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NAPOLI, NOTTE BIANCA CONTRO LA CRIMINALITÀ

Commenti

«Vi è tempo sufficiente, un lungo
tempodavantianoiperpoterpor-
tareavantiun serionegoziatocon
Teheran. L'Iran non rappresenta
una minaccia imminente contro
cui agire con lo strumento delle
sanzioni».Parolechiare,valutazio-
ni impegnative, tanto più impor-
tanti perché a pronunciarle è l'uo-
mochedal 1997 ricopre l'incarico
diDirettore Generale dell'Agenzia
Internazionale per l'Energia Ato-
mica(Aiea):MohamedElBaradei,
a cui lo scorso anno è stato asse-
gnato, insiemealla Aiea, il Premio
Nobel per la Pace. «L'unica strada
per risolvere il contenzioso con
l'Iran - sottolinea El Baradei - è
quello del negoziato politico.
L'Unione Europea sta facendo
grandi passi in questa direzione e
io ne sono felicissimo, anche per-
ché gli Stati Uniti si sono associati
a questo processo negoziale».
 segue a pagina 13

■ «Èuna Finanziariadalla par-
te dei più deboli». Romano
Prodi esprime soddisfazione
nel presentare assieme ai mini-
stri dell’Economia Padoa-
Schioppa, del Lavoro, Cesare
Damiano e delle Pari opportu-
nità Barbara Pollastrini, la ma-
novra economica. Penalizzato
il ceto medio? Al contrario, re-
plica il premier: «Dopo anni di
difficoltà sarà il ceto medio a
guadagnarci. Il 90 per cento
dei contribuenti avrà un calo
delle imposte». La Finanziaria
prevede nuovealiquote e inter-
venti sociali e contribuirà nel
2007 a riportare sotto il 3% il
rapporto deficit/Pil, ricosti-
tuendo un avanzo primario
del 2% rispetto al -0,7% attua-
le.

alle pagine 2-7

Se è vero che siamo un paese
ricco malgrado i bilanci uffi-

ciali «menzogneri perché il 35-40
per cento degli italiani è costretta
alsommersoeal lavoronero»(Sil-
vio Berlusconi, 17 marzo 2006),
di fatto siamo un Paese in guerra.
L'evasione non è il foruncolo che
infastidisce la democrazia, diven-
ta la catastrofe che destabilizza la
vita sociale e sollecita l'emergen-
za di qualcosa che somiglia a uno
stato d'assedio. Servirebbe un
«provvedimento patriottico».
 segue a pagina 28

AMBASCIATORE
MI FACCIA
INCONTRARE MARIA

Quando Lucio Dalla intona
L'anno che verrà pure la

flemmadiAntonioBassolinoha
un minuscolo, quasi impercetti-
bile, cedimento. Una mano su-
gli occhi, questione di un atti-
mo, poi il governatore riconqui-
sta l'aplomb istituzionale. A San
GiovanniaTeducciosabatomat-
tina la polizia ha ritrovato per
strada una quarantina di bosso-
li, i segnidiunviolentoconflitto
afuocotrabanderivali.Mastase-
ra il quartiere della (ex) cintura
operaiadiNapoli libera, sulleno-
te del menestrello bolognese, il
suogridodirinascita:«…Vedica-
roamico/cosati scrivoetidico/
ecome sono contento / di essere
qui in questo momento…».
 segue a pagina 12

MASSIMILIANO AMATO

L’avvio di un pacato confronto
sulla Finanziaria. «Tutti a
Roma. Andiamoci in milioni e
mandiamoli a casa. Prodi,

anziché girare sotto l’ala
protettrice della Cgil,
abbandoni la scorta e provi a
girare da solo per Milano:

immediatamente vedrebbe i
cittadini che saprebbero dove
mettergli la sua Finanziaria».

Roberto Calderoli, 2 ottobre 2006

Nonconoscotutti idettaglidel-
la Legge Finanziaria, ma pos-

so, con la dovuta cautela, offrire
qualche riflessione sulle sue linee
generali. Continuo a ritenere che
la dimensione della manovra sia
eccessiva, dato lo stato dell'econo-
mia italiana. Non c'era ragione di
proporre all'Ue di raggiungere il
2,8% del rapporto tra deficit e Pil:
in questo campo, surtout pas trop
de zèle di fronte a una Commissio-
ne di non grande spessore e schie-
rata a destra.
 segue a pagina 28

La lettera

Egregio Ambasciatore della
Bielorussia, le scrivo, inquali-

tàdi senatoredellaRepubblica ita-
liana, per chiederle di incontrare
in Bielorussia la bambina Maria e
lespiegoperché.Nelle scorsesetti-
mane abbiamo assistito alla in-
quietante storia della piccola Ma-
ria senza poter mai ascoltare - sia
pure attraverso la mediazione di
persone autorevoli e competenti -
lavocedellabambina.Mipermet-
ta di riassumere la storia di Maria
che a me, come a molti, appare
una storia oscura e non a lieto fi-
ne. Nel corso di un programma di
solidale e affettuosa assistenza da
parte di famiglie italiane a bambi-
ni e adolescenti del suo Paese (un
programma che è cominciato do-
pochesonodiventatenote lepau-
roseconseguenzediCernobylspe-
cialmentesullepersonepiùgiova-
ni) alla famiglia italiana Giusto è
toccato di accogliere per l’estate la
bambina Maria.
 segue a pagina 27

Prodi: dalla parte dei più deboli
Presentata la Finanziaria da 33 miliardi: nuove aliquote fiscali e interventi sociali
Aumentano detrazioni e assegni familiari. «Il 90% dei contribuenti ci guadagna»
Sindacati soddisfatti, allarme dei Comuni. L’opposizione: andremo in piazza

PAOLO LEON MAURIZIO CHIERICI

ORA CHE LA PICCOLA Maria (il vero no-
me è Vittoria) è stata riportata in Bielo-
russia, alla disperazione dei coniugi Giu-

sto si somma la rabbia dei cittadini di Co-
goleto: «Lo Stato ha ceduto alle pressio-
ni della Bielorussia».   Basile a pagina 11
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AFGHANISTAN

Cento anni sono una bella
età, tanto più se vissuti in

modo intenso e pieno.
E se guardiamo al secolo che
ci sta alle spalle non possia-
mo non vedere che la storia
dell'Italia e quella della più
antica organizzazione sinda-
cale italiana, la Cgil, si sono
intrecciate indissolubilmente
in un destino comune. Lun-
go più di cento anni di storia,
infatti, non c'è passaggio cru-
ciale della vita nazionale che
non abbia visto protagonista
il sindacato e, in particolare,
la Cgil.
Fu così alla fine dell'Ottocen-
to, quando i primi sindacati
professionali, le prime came-
re del lavoro e le prime leghe
braccianti di quella che sareb-
be stata di lì a poco la Confe-
derazione generale del lavo-
ro, crebbero nel cuore del pro-
cesso di industrializzazione
che stava ridisegnando il pro-
filo della società italiana.
 segue a pagina 29

I l disegno di Legge Finanziaria
per il 2007 e i veicoli legislativi

aessacollegatiapprovatidalCon-
siglio dei ministri di venerdì scor-
sosonolaterzafondamentale tap-
pa della politica economica del
governo de l’Unione. La prima, a
luglio, fu il Decreto Bersani-Visco
con le misure di liberalizzazione
dei mercati e i primi interventi di
lottaall'evasionefiscale.La secon-
daèstataraggiuntaunpaiodiset-
timanefaconl'invio inParlamen-
to di «Industria 2015».
 segue a pagina 28

MA 33 MILIARDI
NON SONO TROPPI?

FENOMENOLOGIA
DELL’EVASORE

GIORNALISTI
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prestito?

Grazie a Forus puoi richiedere
da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione
di banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della concessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva 
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrattuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi 
disponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al 30,58%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.
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STEFANO FASSINA

FURIO COLOMBO

RABBIA A COGOLETO «Un blitz per rapire Maria»

El Baradei a «l’Unità»: l’Iran
non è una minaccia imminente

Morto anche
l’alpino Cardella
Funerali privati

CENTO ANNI
DI STORIA ITALIANA

CHI DIFENDE
IL CETO MEDIO

Sciopero riuscito
Edicole in mano
alla destra

Schumacher vince anche in Cina
e conquista la vetta del mondiale

■ È morto all’ospedale Celio
di Roma il caporal maggiore
VincenzoCardella, rimastogra-
vemente ferito nell’attentato in
cui, martedì scorso, ha perso la
vita l’alpino Giorgio Langella,
vicino a Kabul. Per il militare
non ci saranno funerali di Sta-
to. Per volere del padre e della
madreleesequiesi terrannodo-
mani mattina a San Prisco, nel
Casertano, dove vive tutta la fa-
miglia. È invece rientrata in Ita-
lia e sta meglio Pamela Rendi-
na, la militare che si trovava
con Cardella al momento del-
l’esplosione.
  Velonà a pagina 15

Cgil

Finanziaria/1 Finanziaria/2 Noi & loro

■ Il 90 per cento dei quotidia-
ni italiani non è uscito nelle
due giornate di sciopero sabato
scorso e ieri. In edicola solo la
stampa di destra (Il Giornale, Li-
bero,LaPadania, IlFoglio, IlTem-
po etc.) che ha così monopoliz-
zato l’informazione nei delicati
giorni della Finanziaria. Lo stes-
so dovrebbe ripetersi nelle gior-
nate di venerdì e sabato, per il
nuovoscioperoindettodallaFn-
si per il contratto: negli stessi
giorni si fermerà anche l’infor-
mazione radio-tv. Il segretario
Fnsi Serventi Longhi: «Si riapra
la trattativa».
 Lombardo a pagina 9

Basalù a pagina 18
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■ di Umberto De Giovannangeli

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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La Finanziaria sale a 33,4 miliardi
Il rapporto deficit-Pil
scende al 2,8%. Crescita
economica prevista del-
l’1,3% (1.5% nel Dpef)

FUORI DALLA ZONA ROSSA A poche ore

dal varo della manovra Tommaso Pa-

doa-Schioppa si definisce «padre soddisfat-

to» della Finanziaria. Una manovra che «met-

te i conti pubblici fuo-

ri dalla zona rossa».

E non solo: pensa al-

lo sviluppo e all’equi-

tà. Ieri il testo è stato firmato dal
presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano. Insieme alla Fi-
nanziaria (220 articoli), è stato va-
ratoundecreto(46articoli)condi-
sposizioni in materia di costrasto
all’evasione e all’elusione. Altro
«pezzo» della manovra, una dele-
ga che riordina le aliquote sulle
rendite finanziarie, i cuidecretiat-
tuativi dovranno essere adottati
entroseimesidalvarodellamano-
vra. Per il ministro dell’Economia
èstatauna«primavolta»moltofa-
ticosa: circa 10ore di consiglio dei
ministri, in cui le risorse comples-
sive sono lievitate a 33,4 miliardi.

Di questi, circa 14,8 andranno a
correggere il deficit per portarlo al
2,8%afine2007.«Hosolodueele-
menti di rimpanto - aveva detto
venerdì a notte fonda - Non pen-
savo che una manovra di queste
dimensioni mi sarebbe sembrata
insufficiente. Secondo: sebbene ci
siano importanti economie, la ri-
formadellaspesaèperorasoloav-
viata.Èuntemacherichiedenuo-
ve leggi e contratti». Il ministro ri-
lancia l’allarme sulle casse pubbli-
che«desertificate»equindidiffici-
lissime da risanare, accusa gli eva-
sori («i cittadini che mettono le
mani nelle tasche dello Stato»),
ma assicura che grazie alla mano-
vra l’Italia rispetterà gli impegni
conl’Ue, e intaccheràanche il suo
debitogigantesco.PerquestolaFi-
nanziaria «dà nuove speranze per
il futuro».
I conti pubblici
La manovra agisce in «maniera

strutturale» sui conti e in una vol-
ta sola riporta l'Italia nei parame-
tri dell'Ue sul fronte del rapporto
deficit/pil. Dopo due anni di cre-
scita torna a scendere il rapporto
debito-pil: nel 2007 si attesterà al
106,9% (dal 107,6% del 2006)
scendendosotto il100%nel2011
(97,8%) quando verrà raggiunto
il pareggiodi bilancio. Il prossimo
anno verrà «ricostituito un avan-
zo primario, pari al 2%, rispetto a
-0,3%dell'anno scorso». La cresci-
ta nel 2007 è stimata nell’1,3%
contro l’1,5% del dpef: l’econo-
mia stima effetti leggermente re-

cessivi dalle misure messe in cam-
po.È il prezzoche l’Italiapaga alla
fragilità dei suoi conti e a quella
«desertificazione»dellecassepub-
bliche attuata dal centro-destra.
Da dove vengono le risorse
I 33,4 miliardi si reperiscono in
parte dallo Stato (11,9); dagli enti
locali (4,6), dalla sanità (3), dalla
previdenza (9,5), da maggiori en-
trate tributarie (4miliardi).Per i fi-
sco si tratta del valore al netto del-
le restituzioni ai ceti medio-bassi.
In altre parole, dalle 5 aree indica-
tenel Dpef di luglio. La voce Stato
includecirca2miliardidi raziona-

lizzazione nelle spese dei ministe-
ri, ecirca400milioninellapubbli-
ca amministrazione e nel pubbli-
co impiego. Inoltre la voce inglo-
ba un pesante pacchetto di lotta
all’evasione, l’aggiornamento de-
glistudidisettoreela razionalizza-
zione del catasto (circa 8,5 miliar-
di).Circa500milionivengonore-
periti conlavalorizzazionedelpa-
trimonio.
Previdenza
Nei 9 miliardi e mezzo indicati si
comprendono i 5 miliardi del Tfr
inoptato che viene in parte (65%)
trasferito all’Inps. Sulla norma si è

discussofinoalla fineconConfin-
dustria. «Le imprese attingeranno
al mercato - ha spiegato Pa-
doa-Schioppa - il lavoratore avrà
garantiti tutti i benefici (compresi
i fringe benefits tipo anticipi per
l’acquistodi una casa). Il Tfr è una
postadellostatopatrimonialedel-
le imprese,maaloroandràilbene-
ficio di 3 punti di cuneo. Questa
misura se ne riprende solo lo 0,15
o al massimo lo 0,20». Come dire:
nonsi trattadiunaggravioonero-
so. 3 miliardi derivano dalle nuo-
ve aliquote contributive per auto-
nomi e parasubordinati. Il resto

dal prelievo sugli assegni delle
pensioni d’oro e dall’inclusione
dicittadini immigratinel sistema.
Non si chiudono le «finestre»
2007.
Sanità ed enti locali
Attraverso accordi con Regioni e
Comuni si recuperano risorse per
circa9miliardi.LeRegionipotran-
no utilizzare la leva fiscale, ai Co-
muni è data la possibilità di gesti-
re il catastoedicompartecipareal-
l’Irpef. Resta il rischio che la pres-
sioen fiscale locale aumenti.
A chi vanno le risorse
Padoa-Schioppa indica tre aree.
Le funzioni dello Stato, come le
missioni di pace all’estero, la giu-
stizia, lascuolae ilpubblicoimpie-
go. Per i rinnovi contrattuali ven-
gono stanziati 1,2 miliardi per il
2007 e 3,2 per il 2008. Secondo
obiettivo è lo sviluppo, con lo
«sconto» del cuneo fiscale per le
imprese (60%) e i lavoratori
(40%). Si partirà subito da loro,
mentre le aziende avranno il be-
neficio in due tappe (febbraio e
maggio). Sarà a regime a fine an-
no.Lapartedei lavoratoriè intera-
mentecopertadall’interventosul-
l’Irpef.Siprevedeil tagliodi2pun-
tidi Irapeunoscontodi5milaeu-
ro per lavoratore che diventano
10mila a sud. Nel mezzogiorno si
prevedeancheuncreditod’impo-
sta riservato a chi assume giovani
e donne. Sempre a sud un pro-
gramma di infrastrutture: le risor-
se del ponte sullo Stretto saranno
riservate alla rete stradale di Cala-
briaeSicilia.Terzocapitolodispe-
sa, il sociale, con interventi in fa-
vore dell’occupazione (si stabiliz-
zano in parte precari del pubbli-
co) e delle famiglie.

●  ●

INTERVENTI SOCIALI

Ammortizzatori e fondo disabili
le ultime novità del pacchetto lavoro

◆ La Finanziaria prevede specifici interventi per
il Mezzogiorno: differenziazione del cuneo
fiscale, introduzione del credito d'imposta sugli
investimenti, creazione di zone franche urbane.
Sono stati previsti investimenti infrastrutturali
aggiuntivi per il Sud. In particolare, le risorse
finanziarie in precedenza stanziate per la
realizzazione del Ponte sullo Stretto di Messina
saranno utilizzate per infrastrutture e azioni a
difesa del suolo in Calabria e Sicilia.

◆ La riduzione del cuneo fiscale sarà del 60% a
favore delle imprese, del 40% a favore dei
lavoratori. La misura tuttavia sarà riservata alle
imprese che hanno alle proprie dipendenze
lavoratori stabili o che si impegnano a
stabilizzarli. A titolo di esempio, per un
lavoratore con una retribuzione lorda di 23.660
euro il beneficio annuo è di 100 euro se con
coniuge a carico, 430 se ha un figlio, 790 se ne
ha due, 860 euro se ne ha tre.

◆ Nel 2007 non verrà chiusa nemmeno una
delle quattro finestre previste per le pensioni
d'anzianità. Lo ha assicurato il ministro del
Lavoro Cesare Damiano. «Non ci sarà nessun
cambiamento: chi nel 2007 avrà 57 anni di età e
35 anni di contributi o 40 anni di contributi, e
vuole andare in pensione, potrà farlo.
L'innalzamento dei contributi sarà per i
lavoratori autonomi e i parasubordinati», ha
spiegato il ministro.

◆ È in arrivo un pacchetto di misure per
aumentare il risparmio energetico delle famiglie
e far scendere così anche le loro bollette. È
previsto un aumento delle agevolazioni fiscali
dal 36% al 55% per installare pannelli solari, per
rottamare le vecchie caldaie, per interventi
specifici su pareti e finestre. Sono previste
detrazioni fiscali del 20%, fino a un massimo di
200 euro, per rottamare vecchi frigoriferi,
sostituiti con quelli ad alta efficienza.

◆ Più caro il bollo auto, con l’eccezione solo
delle Euro 4. Per tutte le altre auto ci sarà un
aumento progressivo (man mano che si va da
Euro 3 a Euro 0) e per i Suv ci sarà un'aggiunta
di aggravio di 2 euro per kw. A partire invece da
oggi e fino alla fine 2007, per le auto di nuova
immatricolazione ci sarà un'esenzione dal bollo
per le Euro 4, e poi anche per le Euro 5, per 3
anni se di cilindrata sotto i 1.300 e per 2 anni se
di cilindrata superiore.

◆ È stato autorizzato il noleggio dei libri di testo
da parte delle istituzioni scolastiche, delle reti di
scuole e delle associazioni di genitori. La
finanziaria estende poi le agevolazioni
sull'acquisto dei libri di testo previste per le
scuole medie inferiori anche al biennio delle
superiori. È stata introdotta la defiscalizzazione
di 1000 euro per tutti gli insegnanti, anche quelli
con incarico per un anno, per la spesa
effettuata per l'acquisto di personal computer.

◆ Previste misure volte a promuovere
l'emersione spontanea del lavoro, rendendola
conveniente per il datore di lavoro senza che
ciò danneggi il lavoratore. Tra i principali
interventi: l'estensione dell'obbligo di
comunicazione a tutti i settori di attività
dell'instaurazione del rapporto di lavoro il
giorno antecedente; meccanismi di
rafforzamento della capacità ispettiva;
inasprimento delle sanzioni amministrative.

◆ Sarà anticipata a metà anno la riforma del Tfr,
e quindi l’avvio dei fondi pensione, rimasta al
palo nella scorsa legislatura. È prevista una
norma che punta a destinare il 65% delle
liquidazioni dei lavoratori che restano nelle
aziende verso un fondo speciale che sarà
gestito dall’Inps. Da questa misura il governo
conta di ricavare 5 miliardi di euro. La
Confindustria si è detta contraria a questo
provvedimento.

Tfr

■ Oltre al taglio del cuneo fi-
scaleeallemisureper lastabiliz-
zazionedeiprecariecontro il la-
voro nero, vi sono altre novità
contenute nel «pacchetto lavo-
ro» della Finanziaria 2007.
AMMORTIZZATORI SOCIALI:

interventi inmateriadiammor-
tizzatori sociali, in attesa di una
loro organica riforma, che con-
sentano, attraverso l'aumento
del Fondo per l'occupazione di:
sostenere gli interventi dei co-
siddettiammortizzatori indero-

ga; mantenere il livello attuale
dell'indennità di disoccupazio-
ne; interventi in materia di La-
vori socialmente utili.
FONDO DISABILI: viene incre-
mentato il Fondo per il soste-
gno ai disabili.
PREVIDENZA: arrivano inter-
venti in materia previdenziale
con particolare riferimento al
regimedeicosiddettiparasubor-
dinati, attraverso l'incremento
dell'aliquota contributiva per

migliorare il trattamento pen-
sionistico e apprestare migliori
tutele in caso di malattia e ma-
ternità, aumento dell'aliquota
contributiva a carico dei datori
di lavoro nell'apprendistato
con estensione della tutela per
malattia agli apprendisti mede-
simi.
PART TIME PER GLI OVER
55: i lavoratorichehannocom-
piuto di 55 anni d'età possono
decidere in modo volontario di

trasformare in tempo parziale i
propri contratti di lavoro per
consentire l'assunzione part-ti-
me di giovani inoccupati o di-
soccupati sotto i 25 anni,oppu-
re di età inferiore ai 29 anni se
inpossessodi laurea. I lavorato-
ri che hanno optato per la tra-
sformazionedelpropriorappor-
to di lavoro in part-time affian-
cano i giovani neo assunti e gli
trasmettono le proprie cono-
scenze e competenze senza di-

pendedere dall'imprenditore.
Per quest'attività ai lavoratori
spetta un'indennità pari alla re-
tribuzione persa a seguito della
riduzione dell'orario di lavoro.
DONNE E MEZZOGIORNO:
nelMezzogiornogli incentivi fi-
scali oer le nuove assunzioni a
tempo indeterminato, che oggi
sonogiàpiùalti rispettoalCen-
troealNord,sarannofortemen-
te potenziati se i nuovi assunti
saranno donne.

◆ Revisioni ogni tre anni, invece che quattro, e
limite di applicabilità elevato a 7,5 milioni di
euro dagli attuali 5,16 milioni. Sono le due
principali novità sugli studi di settore contenute
nel decreto fiscale collegato alla Finanziaria. Il
decreto prevede anche una sorta di
«super-ricavometro» per le imprese più grandi e
i lavoratori autonomi più ricchi al fine di «rilevare
la presenza di ricavi i compensi non dichiarati
ovvero di rapporti di lavoro irregolare».

◆ Arrivano misure volte alla stabilizzazione dei
rapporti di lavoro per favorirne la
trasformazione da lavoro a progetto in lavoro
subordinato. Le norme favoriscono i giovani e
contribuiscono al contrasto della precarietà,
agendo sulle convenienze offerte
dall'ordinamento in sinergia cioè
con le altre misure varate in materia di
occupazione stabile (cuneo fiscale per il lavoro
a tempo indeterminato e credito d'imposta).

Precari Lavoro nero SudCuneo

◆ I Comuni potranno finanziare in parte le
opere pubbliche con una tassa di scopo
(finanzierà infrastrutture urbane come strade,
giardini, parcheggi) che graverà direttamente
sull'Ici, per una misura massima dello 0,5 per
mille. L'imposta potrà essere riscossa per un
periodo massimo di cinque anni e se i lavori non
cominceranno entro due anni dalla data
prevista dal progetto esecutivo, i contribuenti
possono chiedere il rimborso degli importi.

Comuni

◆ La Finanziaria allarga la «no tax area». Una
famiglia tipo, ad esempio, composta da un
lavoratore dipendente con coniuge e due figli,
non dovrà pagare Irpef fino ad una soglia di
14.755 euro. Sale anche la cifra prevista per un
dipendente «single» che passa a 8.000 euro
(erano 7.500 euro). No tax area più ampia anche
per per pensionati (passa da 7.000 a 7.500 euro)
e per i lavoratori autonomi (passa da 4.500 a
4.800 euro).

Autonomi

Premio fiscale a chi stabilizza il lavoro

I PRINCIPALI CAPITOLI DELLA MANOVRA

Dal progetto al lavoro subordinato

OGGI

Misure per l’emersione del sommerso Ritorna il credito d’imposta

PensioniEnergia
200 euro per rottamare il frigorifero Tassa di scopo per le opere pubbliche Fondo speciale presso l’Inps Nel 2007 le «finestre» tutte aperte

No tax Suv e bolliLibri e pc
Studi di settore aggiornati ogni 3 anni Più caro il bollo per i mostri delle stradeUn aiuto per acquistare il computer Sale la soglia di chi non paga

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il sottosegretario Enrico Letta con il Ministro dell'Economia, Padoa-Schioppa Foto di Chris Helgren/Reuters
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«Una manovra di equità e sviluppo»
Prodi presenta la Finan-
ziaria a Milano: più giusti-
zia sociale, poniamo le
condizioni per la ripresa

FUTURO «Governare vuol dire avere presen-

ti in primo luogo gli interessi dei più deboli». È

sicuro di aver coordinato il lavoro nella dire-

zione giusta, il presidente del Consiglio Ro-

mano Prodi. E dopo

averlo sottolineato a

una platea tutt’altro

che semplice come

quella della Cgil, riunita a Mila-
no per celebrare il centenario, si
presenta alla conferenza stam-
pa con la palese intenzione di
non lasciare zone d’ombra sul
sensodiogni sceltadella leggefi-
nanziaria 2007, ripetendo lui
stesso, con tono da docente, i
passaggi che tiene a chiarire al-
l’intero paese, dopo due giorni
incui sulla manovra sonocirco-
late mezze verità e indiscrezioni
sapientemente selezionate. An-
che perché, «capita che qualcu-
nomantengalepromesseeletto-
rali, mi rendo conto che può
sembrarestrano,maavolteèco-
sì», ironizza il premier.
Traunaripostaeunasottolinea-
tura, il presidente del consiglio,
affiancato dai ministri Tomma-
so Padoa-Schioppa (Economia),
Barbara Pollastrini (Pari oppor-
tunità)eCesareDamiano(Lavo-
ro), non rinuncia a ricordare un
datodipartenzadecisivo: «L'Ita-
lia è diventata il più iniquo tra i
grandi paesi europei. Dobbia-
mo martellare questo concetto
fino a quando non verrà capito
datutti.Dadueannisiamoilpa-
esecon lapiùiniquadistribuzio-
nedel redditoequestosta facen-
do scoppiare la classe della po-

vertà. Questa Finanziaria - ag-
giungepoi -correggequesta ten-
denza, altrimenti il paese non
tiene».Perché«unpaesemoder-
no, civile e democratico deve
averecomeobiettivoquellodel-
larealizzazionedellagiustiziaso-
ciale».
Dunque i «più deboli» cui la fi-
nanziaria ha voluto prestare at-
tenzione , spiega Prodi numeri
alla mano, sono rappresentati
daquel90%dicontribuenti che
ha un reddito che non supera i
40.000euro l'anno.«Le imposte
saranno ridotte per tutti coloro
che guadagnano meno di
40.000 euro, ossia il 90% dei
contribuenti», aggiunge ricor-
dandoche ledenuncedei reddi-
ti sopra i75.000euro,per lequa-
li scatta l'aliquota maggiore del
43%, sono solo «l'1,6-1,7% del
totale». Dunque una manovra
che nelle intenzioni di chi l’ha
concepita si rivolge alnuovo ce-
to medio, una volta considerato
benestantemachesièimpoveri-
to dopo l'entrata in vigore del-
l’euro e il lungo periodo di sta-
gnazione economica. E a que-
sto proposito, per Prodi la Casa
della libertà che minaccia di
scendere in piazza in segno di
protesta contro la presunta «fi-
nanziaria-stangata» farebbe be-
ne a «meditare». Perché andare
in piazza contro una manovra
«cheportagiustizia socialeeche
aiuta i più deboli è politicamen-
te rischioso».
Prodi non si stanca di ribadire

quel concetto: è necessario che
in Italia si faccia una «operazio-
ne di equità», perché il nostro
negli ultimi anni è diventato
«unpaesedelledifferenzeeapa-
gare sono state proprio le fami-
glie e i lavoratori conun reddito
medio e medio-basso. Ora sarà
proprio questo ceto medio a
guadagnare».Unasceltache, se-
condo il premier, consentirà al-

l’intero paese di svilupparsi. A
questo proposito il governo
guarda al futuro. Una volta ri-
messi in ordine i conti, spiega
Prodi, si comincia a «invertire la
tendenza, riportando stabil-
mentesotto il3%il rapportode-
ficit/Pil già dal 2007, in modo
da evitare interventi incisivi nei
prossimianni. Si tratta di una fi-
nanziaria di grandi dimensioni

e di grande significato - prose-
gue - condizionata dal fatto che
lostatonegliultimianniera sta-
to amministrato male: i conti
avevano raggiunto un livello di
disordine tale che era perfino
complicato riuscire a leggerli, in
particolare a causa delle politi-
che dei condoni fiscali che ave-
vano creato incertezza nelle en-
trate». E ancora: «L'avanzo pri-
mario era stato azzerato, non
c'erano più fondi per interventi
essenziali come ambiente, dife-
sa,culturaecosìvia.Abbiamori-
cevuto una politica economica
sotto perpetua osservazione da
parte dell'Ue».
Già dal prossimo anno, però, la
priorità passerà decisamente
agli investimenti per lo svilup-
po, al quale già questa manovra
riserva abbondante spazio: «Ri-
sanamento e sviluppo sono
messi in moto assieme - spiega
infatti Romano Prodi - il cuneo
fiscale abbatterà l'Irap per le im-
prese e offrirà sensibili migliora-
menti alla concorrenza e all'in-
vestimento». Per il cuneo, ha
detto il premier, «sono previsti
6 miliardi nel 2007, a regime 9
miliardi di euro all'anno che
vannoalle impreseeai lavorato-
ri. E questo significa poter inve-
stire nella ricerca, sul nostro si-
stema scolastico e sull'Universi-
tà e trovare risorse per le energie
rinnovabili... e rilancio del turi-
smo». È previsto inoltre il credi-
to d'imposta per le aziende che
investonoinricercamentre leri-
sorse destinate alla costruzione
del Ponte sullo stretto di Messi-
na verranno investite comun-
que in Sicilia e in Calabria.
Sul fronte tagli, le cifre parlano
di riduzioni per 14,8 miliardi di
euro,destinatialla riduzionedel
deficit. «Vi sono tagli nella spe-
sa, certo, ma non tutti dolorosi.
Alcunisononecessariper rende-
re efficiente la spesa pubblica,
daquesti risparmi ricaveremo le
entrate per rilanciare il paese»,
dice il premier Prodi. Ma fonda-
mentale in questa «operazio-
ne-equità» resta la lotta all'eva-
sione e all'elusione fiscale ormai
«a livelli intollerabili». E«senon
si pone fine all'evasione fiscale -
ricorda Prodi - non ci può essere
convivenza civile in un paese».

●  ●

CONTI ED EUROPA

Il primo esame di Bruxelles
previsto la prossima settimana
■ LaFinanziariavaratadalGo-
vernoProdièoraattesa inEuro-
pa. Il primo appuntamento è
quello del 9 e 10 ottobre a Lus-
semburgo, dove il ministro del-
l’Economia, Padoa-Schioppa,
dovrà illustrare le misure prese

ai colleghi dell'Eurogruppo e
dell’Ecofin.
Bruxelles intanto sembra sce-
gliere la strada della prudenza,
evitandodidaregiudiziaffretta-
ti. In ambienti comunitari, co-
munque, trapela un certo otti-

mismoper leparole pronuncia-
te dal presidente del consiglio
Prodi e dal ministro dell'Econo-
mia Padoa-Schioppa. Entram-
be hanno sottolineato come la
Finanziariaapprovatadalconsi-
glio dei ministri rispetti tutti gli
impegni assunti dall'Italia in se-
de europea: dalla correzione
strutturale del disavanzo
dell'1,6% nel biennio
2006-2007, al rientro del deficit
sottoil3%entro ilprossimoan-

no.
Forti erano a Bruxelles le preoc-
cupazioni per la sentenza della
Corte di giustizia europea sulla
detraibilità dell'Iva per le auto
aziendali: sentenza che peserà
sui conti pubblici italiani per
ben15miliardidieuroecheafi-
neannofaràschizzare il rappor-
to deficit-Pil al 4,8% (contro il
4% previsto). Ma rassicurante è
statoilmessaggio inviatodaRo-
ma: nel 2007 il disavanzo scen-

derà come previsto al 2,8% e re-
sterà «stabilmente» sotto il 3%
negli anni a venire.
Ora, quello che Bruxelles e i mi-
nistri economici europei do-
vranno valutare è se le misure
messe in cantiere dal Governo
italiano per correggere i conti
pubblici sono effettivamente
strutturali e ingradodi raggiun-
geregliobiettivi fissati.Compre-
si quelli relativi all'avanzo pri-
mario (previsto al 2% nel 2007)

eal debito pubblico (previsto in
discesa al 106,9%).
Il giudizio definitivo dell'Euro-
pa non arriverà comunque la
prossima settimana, ma fra più
diunmese. Quandoa Bruxelles
il7 novembresi riunirà l'ultimo
Ecofin dell'anno e Almunia sti-
lerà le «Previsioni d'autunno»
dellaComissione,quellesull'an-
damentonei singoli Stati mem-
bri del rapporto deficit-Pil e del
debito pubblico.

■ / Milano

Il governo Prodi è il primo ad avere «avviato
un piano per l'occupazione femminile in Italia,
decidendo di utilizzare parte degli incentivi de-
dicati alle imprese in modo che venga favorita
l'occupazione rosa». Appare soddisfatta, Bar-
bara Pollastrini, ministro per le Pari opportuni-
tà, mentre sottolinea che questa misura verrà
attuata in città come Milano ma anche e so-
prattutto nel sud Italia e che si tratta di un pia-
no quinquennale destinato a portare il tasso di
occupazione femminile in Italia al livello della
media europea.
Seduta accanto a Romano Prodi alla presenta-
zione dei contenuti della manovra finanziaria,

la Pollastrini tiene a ricordare altri due impor-
tanti provvedimenti contenuti nella manovra e
cioè lo stanziamento di risorse «per investi-
menti mirati ad allargare la costruzione di asili
nido in Italia e lo stanziamento, non piccolo, de-
stinato alla costruzione di un osservatorio na-
zionale contro la violenza sulle donne».
Il ministro fa poi esplicito riferimento agli impe-
gni che Prodi aveva preso con il sindaco di Mi-
lano Letizia Moratti e il presidente della Regio-
ne Lombardia Formigoni al cosiddetto “tavolo
per Milano”: «In finanziaria ci sono risorse per
l'agenzia per l'innovazione, uno dei progetti di
cui avevamo discusso insieme, ci sono risorse

per il progetto della costruzione della bibliote-
ca europea a Milano, ci sono risorse per la pro-
mozione della candidatura italiana per l'Expo
2015». Per quanto riguarda l'Expo in Finanzia-
ria non è indicata la città che sarà candidata,
ma Barbara Pollastrini precisa che si tratta so-
lo di una formalità perché «su questo dovrà es-
serci una decisione specifica prevista entro ot-
tobre», fermo restando che la candidata sarà
Milano. Inoltre, il ministro ricorda che lo stesso
giorno dell'approvazione della finanziaria il pre-
sidente del Consiglio «ha firmato un decreto
che istituzionalizza il tavolo Milano-Lombar-
dia-governo. Mi pare un segnale importante».

APPOGGIO La Finanziaria

incassa un primo, importan-

te via libera delle parti socia-

li, a partire da quello della

maggiore organizzazione

sindacale del Paese, la Cgil,

ilcui segretariogeneraleGugliel-
mo Epifani fa sapere di trovare
«condivisibile» la redistribuzio-
ne del reddito attuata dalla ma-
novra e che tali interventi ven-
gono considerati «il cuore, il
senso politico» del provvedi-
mento.Edaisindacatiarrivaan-
che un primo giudizio positivo
dellaCisl, conil segretariogene-
rale Raffaele Bonanni che dice
di ritrovare nella finanziaria «le
linee essenziali di equità da noi
richieste».
Epifani si è detto «colpito» so-
prattutto dalle «reazione del
centrodestra,daitoniedall'arro-
ganza delle parole» sollevate

dalla finanziaria.Così la stiletta-
ta del leader della Cgil alla Casa
delle Libertà non si fa attende-
re: «Tutto è legittimo, meno di-
menticarsi di quello che hanno
fatto e come hanno lasciato il
paese. Non è solo ingeneroso,
ma scorretto pensare che gli al-
tri possano fare, dai guai che
hai lasciato, perché se lasci sen-
za finanziamenti la scuola, le
ferrovie, le poste, il mezzogior-
no, la ricerca universitaria, gli
ammortizzatori sociali, le stra-
de, le università, i porti e gli ae-
roporti, il contrattopubblico, la
condizione dei pensionati delle
famiglie peggiora».
Dopo il lungo applauso (com-
preso quello di un soddisfatto
Romano Prodi seduto in prima
fila) raccolto con queste parole,
il segretario della Cgil aggiunge
che oggi il testo verrà esamina-
to insieme ai vertici delle altre
organizzazioni sindacali. Edi si-
curo al governo verrà richiesto
di non abbandonare la lotta al-
l’evasione fiscale, in modo che
non resti «la giusta iniziativa di

un giorno. Chi evade le tasse
non è un tartassato - prosegue
Epifani - il vero tartassato è co-
lui che le paga».
Dalla Cisl, Bonanni precisa che
conquestamanovra,«nonhan-
no vinto i sindacati ma i lavora-
tori che erano in difficoltà e che
negliultimiannihannosoppor-
tato molte e molte ingiustizie».

Maggiorcautela sulTfr, sulqua-
le il segretario della Cisl si riser-
vadi«capire benecosaè succes-
so». Il governo, ricorda, «aveva
promesso di dare la possibilità
di spostare i tempi in avanti e,
se così non fosse, faremo senti-
re la nostra voce».
Secondoil segretarioconfedera-
le della Uil, Antonio Foccillo, la

diminuzione del cuneo fiscale
con criteri selettivi e le misure a
favoredellosviluppodelMezzo-
giorno sono elementi positivi,
ma vi sono altri aspetti che de-
stano «una preoccupazione og-
gettiva. In particolare - sottoli-
neaFoccillo - sonopreoccupato
per la liberalizzazione delle tas-
sedeiComuni,chepossonoau-

mentare Ici ed Irpef. Non vorrei
che insiemeallemisure sulla sa-
nità si arrivi ad un inasprimen-
to del prelievo fiscale per tutti i
cittadini». Ancora da capire è la
distribuzione delle risorse tra
sviluppo e investimenti - ag-
giunge il sindacalista - e la divi-
sioneinduetempidella riduzio-
ne del cuneo: «Ci sono ancora

molti aspetti che dobbiamo va-
lutare bene nel concreto».
Ai festeggiamenti della Cgil per
ilmondodegli industrialic’èan-
che il vicepresidente di Confin-
dustria, Alberto Bombassei, che
perònoncommenta.Èprobabi-
le che la posizione degli indu-
striali venga espressa oggi dal
presidente Luca Cordero di
Montezemolo, atteso a Torino
per un convegno. Negativo il
giudizio dei sindacati autono-
mi aderenti alla Cub, scettica
Confcommercio, che parla di
una manovra «miope e ini-
qua», soprattutto per le «inac-
cettabili misure su contributi
previdenziali e studi di settore».
E ilpresidentediConfartigiana-
to, Giorgio Guerrini, prevede
«un impatto estremamente ele-
vato»per i piccoli imprenditori:
«Sesiconsideranosoltantola re-
visione degli studi di settore e
gli interventi sulle pensioni - af-
ferma-gli artigianipagheranno
il40% del totaledei sacrifici im-
posti alle imprese»
 gp.r.

OGGI

Questa è una
manovra che aiuta
i più deboli e
non si vergogna
di farlo

I conti che ci hanno
lasciato avevano
raggiunto livelli tali
che era complicato
persino leggerli

Dopo anni di
difficoltà sarà il ceto
medio a guadagnare
Stiamo mantenendo
le promesse elettorali

La Casa delle
libertà in piazza?
Può essere una
scelta politicamente
rischiosa

Pollastrini: per la prima volta è stato avviato un piano per l’occupazione femminile

HA DETTO

I sindacati apprezzano la redistribuzione a favore dei ceti deboli
Epifani sulle reazioni della destra: tutto è lecito, tranne dimenticare in che condizioni hanno lasciato il Paese

L’Italia è diventato
il Paese più iniquo
in Europa, dobbiamo
cambiare questa
situazione

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Giampiero Rossi / Milano

Le imposte saranno
ridotte a chi guadagna
meno di 40mila euro
cioè il 90%
della popolazione
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Visco cancella i privilegi di Tremonti
Il viceministro: «70mila
euro ceto medio? Una
discussione da salotto.
Difendo la solidarietà»

Poco coraggiosa, datata, debole,
pocoattentaallo sviluppo.Lapri-
ma uscita della Finanziaria tar-
gataUlivononsaràcertounada-
ta da appuntarsi sul calendario.
Non per Giacomo Vaciago, eco-
nomista, commentatoreper il So-
le 24 Ore, nonché ex sindaco di
Piacenza per il centrosinistra.
«Mi dispiace, ma sono critico nei
confronti di questa manovra». È
«troppo giocata sulla ridistribu-
zione del reddito di una torta da-
ta.Sonostate fatte le fetteper cor-
reggere le iniquitàdegliultimicin-
que anni che, secondo me, me-
glio si superavano puntando di
più sulla crescita».Troppa enfasi
sulla rimodulazione fiscale,quin-
di, «quando il problema dell’Ita-
lia più serio da 10 a 15 anni è la
mancatacrescita.Aigiovani inte-
ressapocoqualcheeuro inpiù. In-
teressa trovare un buon lavoro.
Questo eccesso ridistributivo, an-
chesecomprensibile, nonrappre-
senta priorità del Paese».
Definirla però una Finanziaria
senza anima è eccessivo. «È una

Finanziariachesioccupadelpas-
sato e che ha la mania di correg-
gere gli errori degli ultimi cinque
anni.Secondomeoccorrevaguar-
dare di più a che cosa occorreva
all’Italiaper continuare ad essere
un paese che cresce».
E qui i modelli di riferimento
esposti da Vaciago sono due.
«Da un lato la Spagna e l'Inghil-
terra, che incarnano ilmodello li-
berale, poco stato ed economia
che cresce, dall’altro Finlandia e
Svezia, chepoiè ilmodellodel set-
tore pubblico molto efficiente. E
come ci ha spiegato molto bene
l’economista belga André Sapir,
cisonoduegruppidipaesi checre-
scono in Europa: quelli con ricet-
ta liberale e quelli che puntano
sul welfare con un settore pubbli-
comolto efficiente.Drammadel-
l’Italia è che noi non siamo né
l’unoné l’altro.Purtropponoiab-
biamounsettoreprivato che fun-
ziona male ma abbiamo un set-
tore pubblico che funziona peg-
gio».
In definitiva per Vaciago «è

un’occasione mancata. Noi dia-
mo un colpo al cerchio e una alla
botte e non abbiamo scelto. È

una Finanziaria di breve periodo
dove il2007 loaggiustiamo epoi
chi vivrà vedrà. Bisognava avere
il coraggio di fare una strategia a
cinqueanni.Bisognavafare rifor-
me più coraggiose». E in questo
senso«ilDocumentodiprogram-
mazione economica redatto a lu-
glio era un po’ meglio. Il governo
ha fatto un passo indietro con
questa mania di riparare i torti
subiti. E il Paese non va lonta-
no».
Di distanza con quanto prospet-
tato a luglio parla anche Nicola
Rossi, economista di area Ds.
«La distanza tra il Documento
di programmazione economica e
laFinanziaria è evidente.Neldo-
cumento iproblemidelPaeseera-
no descritti con molta chiarezza
e precisione. Non trovo la stessa
chiarezza nel testo attuale».
Eppure l’ideadi tentaredi ridistri-
buire il reddito non può essere
cheapprezzata.«Trovocondivisi-
bile l’obiettivo ma lo strumento è
quello meno efficiente». Perché?
«È tutta una Finanziaria centra-
ta sulle entrate e questo non è un
segno positivo, è un segno di de-

bolezza. Di questa operazione ri-
distributiva è comprensibile la fi-
nalità, cioè lo spostamento di ri-
sorse verso i ceti meno abbienti,
mailpuntoveroèche fare ridistri-
buzioneconilFiscoèunacosave-
ramente datata. Perché da un
po’ di tempo a questa parte sap-
piamo che la ridistribuzione vera
si fasullaspesa.Seunovuoleaiu-
tare i ceti meno abbienti fa la ri-
forma della scuola, fa la riforma
dell’Università. Ma delle riforme
vere.Edè lì chesivede ladifferen-
za».
Spiegare la distanza tra il dise-
gno di legge e il Dpef non è cosa
semplice. «Le idee espresse nel
Dpef erano chiare ma, evidente-
mente,almomentodell’attuazio-
ne ci misura con la forza e il co-
raggio di una coalizione». Una
soluzione di compromesso allo-
ra. «Nelle soluzioni di compro-
messo si dà e si prende. Qui mi
sembra che si sia solo dato». A
chi? Rossi non lo dice ma alla fi-
neci sono i sindacati.Questama-
novra appare più una cambiale
pagata alle confederazioni. Una
cambialeperòcheprimaopoian-

drà escussa.
Quando ce lo spiega il professore
Ferdinando Targetti quando gli

chiediamo di darci un giudizio
complessivo su quello che fin qui
si è visto. «Il giudizio è positivo
per la natura della manovra fi-
scale. E un po’ in attesa per vede-
re che cosa si farà sul lato della
spesa». Perché è lì che si giocherà
la prossima partita. «Che nella
manovrasiabbiaunaricomposi-
zionedelle entrate, comemi sem-
brapossaevincersi, nonmi scan-
dalizza. Ma accanto a questo
non si può rimandare oltreun al-
tro tassello fondamentale: la ri-
duzione della spesa pubblica».
Sulla quale graverà, per il profes-
sore «l’onere volto alla riduzione
deldisavanzo».Masedi riduzio-
ne si deve parlare lo si deve fare
«da quest’anno. Non può essere
più rimandata.Tenuto conto che
siamo in un momento favorevo-
le. Sia dal punto di vista politico,
dato che non ci sono elezioni, sia
da quello economico, grazie alla
fase di ripresa».
Insommalacambiale, sedi cam-
biale si tratta, sarà presto escus-
sa. D’altronde, come ha ricorda-
to Targetti, «i sacrifici è meglio
farli subito».

EQUITÀ «Sono rimasto sconcertato dagli in-

terventi sulla classe media. Se non si è dispo-

sti a dare una parte modestissima del proprio

reddito a chi sta peggio, allora significa che

in questo Paese non

c’è più la solidarietà».

Parole pesantissime

quelle che usa il vice

ministro Vincenzo Visco pre-
sentando la «sua» nuova curva
dell’Irpef. Ildibattitochesièsca-
tenato sulla stampa non gli va
giù. «Chiamano classe media
chistasopra i70milaeuro-con-
tinua - I funzionari del ministe-
ri mi chiedevano: e allora noi
che siamo? Forse si dimentica
che in Italia il 90% dei contri-
buenti è sotto i 40mila euro, e
che oltre i 70mila c’è appena
l’1,58%. Sarebbe questa la clas-
se media? L’1 e mezzo per cen-
to?». Visco è un fiume in piena:
«Queste sono chiacchiere che si
tengono nei salotti, dove evi-
dentemente si parla di redditi
dai 100mila euro in su».
La manovra effettuata sull’Irpef
è solo un parziale ritorno alla si-
tuazione anteriore al secondo
modulo della riforma Tremon-
ti. Gli sgravi introdotti dal cen-
tro-destra non sono stati com-
pletamente cancellati. È l’im-
pianto complessivo che cam-
bia.Primalacurvaerasbilancia-
tainfavoredelverticedellapira-
mide, oggi si torna a maggiori
sgravi per i redditi sotto i 40mi-
la euro (che ottengono consi-
stentivantaggi)eapenalizzazio-
ni leggerissime dai 40mila e più

pesantioltre i75milaeuro.Leri-
sorse reperitedagli aggravid’ali-
quota sommate agli interventi
di lotta all’evasione e a quelli
sulle renditerendono13miliar-
di,cheper lamaggiorparteven-
gonorestituiti. Ilcontributonet-
to delle entrate alla manovra è
di «soli» 4 miliardi. Quanto al
solo gettito Irpef, la pressione
complessiva cala leggermente
(600 milioni), tant’è che Roma-
no Prodi può ben dire di non
aver aumentato le tasse. L’ope-
razione è di rimodulazione e re-
distribuzione.Quantoaibenefi-
ci, 3,8 miliardi vanno ai lavora-
tori dipendenti e parasubordi-
nati, 1,8 miliardi aipensionati e
1,6 ai lavoratori autonomi. Del-
la «torta» complessiva, circa 4,3
miliardi vengono utilizzati per
aumentare il reddito imponibi-
le esente da tasse, tre miliardi
vengonoinvecedestinatialle fa-
miglieattraversoassegniedetra-
zioni.
Vengono disegnati nuovi sca-
glioni e nuove aliquote. al 23%
fino a 15.000 euro di reddito, al
27% oltre 15.000 e fino a
28.000, al 38% oltre 28.000 e fi-
no a 55.000, al 41% oltre
55.000 e fino a 75.000 euro, al
43% oltre i 75.000 euro. L’area
esente si alza a 8mila euro per i
dipendenti, a 7.500 quella die
pensionati e a 4.800 quella de-
gli autonomi.
Malealiquoteegliscaglionisec-
chi non dicono molto. A pesare
sono le detrazioni, che funzio-

nanoconilmeccanismodelde-
calage(calanoall’alzarsidel red-
dito) . Gli assegni al nucleo fa-
miliareper idipendentie ipara-
subordinati vengono aumenta-
ti e riformati in modo da elimi-
nare gli attuali scaglioni che og-
gi determinano drastiche ridu-
zioni dell’assegno anche per un
piccolo aumento della retribu-
zione. In generale i contribuen-

ti con figli a carico pagheranno
800 euro in meno di Irpef, che
saliranno a 900 euro per i bam-
bini al di sotto dei 3 anni: scen-
deranno però gradualmente al
salire del reddito. Per i lavorato-
ri dipendenti e parasubordina-
ti, si avrà così rispetto a oggi un
aumentodell’assegnodi250eu-
roall’anno inmediaper ogni fi-
glio minore a carico; l’assegno

familiare, combinato con la de-
trazione, raggiungerà per i red-
diti bassi (14.000 euro) i 2.400
euro annui per i minori di 3 an-
ni e i 2.300 euro per i figli tra 3 e
18 anni; l’assegno è modulato
in funzione del reddito familia-
re. Grazie alla detrazione d’im-
posta, anche il lavoratore auto-
nomo avrà un aumento del so-
stegnoalredditodioltre100eu-
ro in media per ogni figlio mi-
nore.
Ma il «pacchetto» fiscale non si
esaurisce certo con l’Irpef. Nel
collegatosulla lottaall’evasione
si riscrivono alcune norme sul-
l’Ici, l’Iva sugli autoveicoli, ed
una miriade di altre norme. Tra
queste, quella che riguarda gli
assegni dei coniugi separati.
Nella dichiarazione dei redditi
si deve indicare il codice fiscale
del coniuge che riceve gli asse-
gni. Per controllare gli oneri de-
traibilinella sanità,glientiecas-
seaventiesclusivamentefineas-
sistenziale devono comunicare
in via telematica all'Anagrafe
Tributariaglielenchideisogget-
ti ai quali sono state rimborsate
spese sanitarie per effetto dei
contributi versati. Per gli agenti
dimediazioneimmobiliare,vie-
ne previsto l'obbligo di registra-
zioneper tutte lescritturepriva-
tenonautenticatedinaturane-
goziale, stipulate a seguito della
loro attività per la conclusione
di affari; gli agenti, inoltre, di-
ventanosolidamente responsa-
bili per il pagamento dell'impo-
sta in questione.
Il fisco pensa anche all’ambien-
te con un contributo alle auto
«euro 4» poco inquinanti ed
una maggiorazione fino a 40
centesimi su chi inquina. L’ag-
gravio sale a un euro per i Suv. I
priventi vanno all’esenzione
dal bollo auto per le auto «eu-
ro4»per5anni,perquelleame-
tano e per i furgoncini non in-
quinanti. Forte l’impegno per il
Sud con la reintroduzione della
Visco sud sugli investimenti e
lanuovaoccupazione.Per lapri-
ma volta la misura viene utiliz-
zata on un «fiocco rosa»: a sud
chi assume le donne avrà uno
sconto molto più alto degli al-
tri. Anche qui, una piramide
che si capovolge.

●  ●

FISCO

Scontrini, controlli, sanzioni:
il nuovo piano anti-evasione
■ Rischio chiusura del nego-
zio anche con una sola viola-
zionenell'emissionediscontri-
ni fiscali. La norma, che scatta
da subito, è prevista nel decre-
tofiscalecheaccompagna laFi-
nanziaria e che prevede un gi-

rodi vite sugli scontrini: le san-
zioni rivolte a quegli operatori
che non li emettono scattano
dopo l'accertamento anche di
una sola violazione dell'obbli-
go di emettere la ricevuta o lo
scontrino fiscale. Precedente-

mente la sanzione, che arriva
anche finoalla sospensioneper
un periododi tempo dell'attivi-
tà, scattava dopo «tre distinte
violazioni», chedovevanoesse-
re «definitivamente accertate».
Diverse sono le misure di con-
trasto all'evasione e all'elusione
fiscale contenute nel decreto fi-
scalecheaccompagnalaFinan-
ziaria. Ecco le principali.
IVA SU AUTOVEICOLI: la nor-
mapuntaacontrastare l'evasio-

ne dell'Iva sulle operazioni di
acquisto e di importazione di
autoveicoli. Il mercato paralle-
lo viene stimato dall'Aci in 205
milaunità l'anno. Siprevede di
subordinare l'immatricolazio-
ne o la voltura dell'immatrico-
lazione alla dimostrazione che
l'Iva relativa alla prima cessio-
ne sia stata pagata.
ASSEGNI AL CONIUGE SEPA-
RATO: nella dichiarazione dei
redditi si deve indicare il codi-

ce fiscale di chi riceve gli asse-
gni.
SPESEMEDICHE RIMBORSA-
TE: gli enti e le casse aventi
esclusivamentefineassistenzia-
le devono comunicare all'Ana-
grafe tributaria gli elenchi dei
soggetti aiquali sonostate rim-
borsatespesesanitariepereffet-
to dei contributi versati.
ICI NELLA DICHIARAZIONE: i
dati Icidovrannoessere indica-
tinelladichiarazionedei reddi-

ti.Viene introdottaunanorma
che serve a incrociare i dati fi-
scali relativi agli immobili, in
modo da ridurre l'area della
possibile evasione.
AGENTI IMMOBILIARI: gli
agenti di intermediazione im-
mobiliarehannol'obbligodire-
gistrazione per tutte le scritture
private non autenticate di na-
turanegoziale,stipulateasegui-
to della loro attività per la con-
clusione di affari.

IL CONFRONTO Gli economisti Vaciago, Rossi e Targetti analizzano la Finanziaria tra perplessità sulla manovra fiscale, gli scarsi tagli alla spesa pubblica e le prospettive di rilancio

Irpef e sviluppo. La nuova formula fa discutere

OGGI

La pressione
complessiva
del gettito Irpef
diminuisce
di 600 milioni

I benefici vanno per
3,8 miliardi ai
lavoratori dipendenti
e per 1,8 miliardi
ai pensionati

Nel Mezzogiorno
chi assume
le donne avrà
uno sconto fiscale
più elevato

Oltre i 70mila euro
c’è l’1,58% dei
contribuenti
sarebbe questa
la classe media?

C’è troppa distanza
tra il Dpef e
la Finanziaria. È tutta
centrata sulle entrate
un segno di debolezza

Troppa enfasi sul fisco
il problema è la crescita
I giovani vogliono
un bel posto di lavoro
non pochi euro in più

LE MOSSE DI VISCO

■ di Roberto Rossi / Roma

Il governo inverte
la piramide del
centrodestra che
aveva favorito
i più ricchi

L’armonizzazione
della tassazione
sulle rendite
finanziarie al 20%
in una delega

Il viceministro dell’Economia Vincenzo Visco Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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Più detrazioni e assegni per le famiglie
Ecco cosa cambia: ridot-
to il carico fiscale sui
redditi medi e bassi. Al-
largata la «no tax area»

EQUITÀ L’intervento della Finanziaria su Ir-

pef e assegni familiari corregge il cosiddetto

secondo modulo di riforma varato dal Centro-

destra nella passata legislatura. L’obiettivo è

di rendere l’imposta

più equa, riducendo

nettamente il carico fi-

scale sui redditi medi

ebassie recuperandorisorseper
sostenere i bilanci delle fami-
glie, specie di quelle con i figli.
Vengonoinparticolaresostenu-
ti i redditi dei lavoratori dipen-
denti e autonomi e quelli dei
pensionatiediconseguenzaan-
che la capacità di spesa della
maggiorpartedelle famiglie ita-
liane.

Nelcomplesso, laFinanziaria re-
distribuisce le risorse impegna-
te dal centrodestra con il secon-
domoduloeriduce ilpesocom-
plessivo dell’Irpef sulle famiglie
di altri 600 milioni circa di eu-
ro:
Nellospecifico4,3miliardiven-
gono utilizzati per aumentare
il reddito imponibile esente da
tasse (la cosiddetta no tax area)
e ridisegnare aliquote e sca-
glioni in modo da ridurre l’im-
posta per i redditimedie ired-
diti bassi. 3 miliardi vengono
destinati al sostegno delle fa-
miglie attraverso assegni e de-
trazioni.

GIOVANI

Sconti palestra ed esercizio fisico
Niente alcol per gli «under 18»
■ La Finanziaria prevede an-
che norme a tutela della salute
dei più giovani, intervendendo
in due settori: l’esercizio fisico e
il consumo di alcolici.
Le famiglie infatti potranno de-
trarre le spese per un importo

nonsuperiorea210 euro, soste-
nute per l'iscrizione annuale e
l'abbonamento, per i ragazzi di
età compresa tra i 5 e i 18 anni,
ad associazioni sportive, pale-
stre, piscine e altre strutture e
impianti sportivi destinati alla

pratica sportiva dilettantesca.
La misura contribuisce alla lot-
ta all'obesità infantile, sempre
più diffusa tra bambini e adole-
scenti italiani.
La Finanziaria vieta inoltre il
consumo di alcolici agli «under
18» nei pubblici esercizi, come
bar, pub e altri locali. Come si
legge sul documento predospo-
sto dal Ministero dela Salute,
«per contrastare gli effetti sulla
salute provocati dal consumo

di alcol in età adolescenziale e
giovanile viene elevato a 18 an-
ni il divieto di consumo di alco-
lici nei pubblici esercizi. Viene
fissato, inoltre, il divieto di ven-
ditaesomministrazionedialco-
licinegliautogrill lungoleauto-
strade». Attualmente la legge
proibisce la sola somministra-
zione, cioè la 'vendita al bancò,
di superalcolici fra le 22.00 e le
6.00.
Nel nostro Paese sono circa 7

milioni gli italiani che consu-
manoquantitàdialcolconside-
rate a rischio e che eccedono le
Linee guida per una sana ali-
mentazione (1-2 bicchieri al
giorno di una qualsiasi bevan-
daalcolicaper ledonne,2-3bic-
chieri per gli uomini).
L'eccesso di alcol, secondo l'Isti-
tuto Superiore di Sanità, riguar-
da anche i giovani: i dati parla-
no di circa 800.000 adolescenti
al di sotto dei 16 anni che con-

sumano alcolici prediligendo
birra, aperitivi alcolici e superal-
colici.
L'Italia ha in Europa anche il re-
corddell'iniziazioneall'usodial-
col: tragli11edi12anni, rispet-
to alla media europea che è di
14 anni. Ed è anche nella fasce
più giovanili (14-17 anni e
18-24 anni) che si registrano gli
unici incrementi nelnumerodi
consumatori e consumatrici di
bevande alcoliche fuori pasto.

OGGI

I «giorni neri», in cui si temevano solo
tagli, sonoallespalle.E ilministroGiu-
seppeFioroni,chepuòannunciarel’as-
sunzionedi150milainsegnantipreca-
ri, è il primo a tirare un sospiro: «Il go-
vernoha fatto il massimosforzo possi-
bile.QuestaèunaFinanziariachepen-
sa alla scuola».
I PRECARI Primadi tutto,ci sonoleri-
sorse per assumere in tre anni 150 mi-
la insegnanti precari e 20 mila ammi-
nistrativi tecnici ausiliari. L’obiettivo
«storico» - spiega Fioroni - è «azzerare
il precariato». E per questo, si prevede
ilblocco delle graduatorie permanenti
dal 1 gennaio 2010. E a quel punto
cambierà il sistema di reclutamento:
«Finirà il mercato dei corsi, si accederà
per titoli ed esame». Poi, ci sono i soldi
per l’edilizia scolastica: 250 milioni di
euro in tre anni (finanziamenti di pari
importo dovranno essere attivati da
Regioniedenti locali)permettere insi-
curezza le scuole (tempo fino al 2009).
Mentre i tagli temuti rientrano in gran
parte.Laddovepossibile,però,verràri-

toccato il numero di alunni per classe
(da 20,6 a 21). E il numero degli inse-
gnanti di sostegno verrà fissato in base
al numero dei bambini disabili.
OBBLIGO A 16 ANNI Tra le righe del
testo licenziato dal consiglio dei mini-
stri, si legge un vero e proprio tentati-
vodi riforma.A cominciare dall’obbli-
go scolastico, che viene elevato a 16
anni e contemporaneamente vengo-
no estese al biennio delle superiori le
agevolazioni sull’acquisto dei libri di
testo. «Senza attendere un progetto di
legge, abbiamo cominciato in finan-
ziariaarilanciare lanostra ideadi scuo-
la inclusiva»,spiegailviceministroMa-
riangela Bastico. Viene introdotto il
noleggiodei libriper ridurre i costidel-
le famiglie e la possibilità per gli inse-
gnanti di scaricare dalle tasse 1000 eu-
roper l’acquistodiuncomputer,men-
tre per l’innovazione tecnologica ven-
gono stanziati 30 milioni di euro. An-
cora, la Formazione Tecnica Superiore
entra a far parte dell’ordinamento na-
zionale, così come l’Educazione degli
adulti. Inoltre, cancellato di fatto l’an-
ticipo scolastico, si punta alla speri-

mentazione delle «classi primavera»
per i bambini dai 2 ai 3 anni. Infine, la
sceltadi ripristinarel’autonomiascola-
stica: i fondiper il funzionamentoam-
ministrativo e la gestione dei servizi,
che ammonteranno a 2 miliardi e 700
milioni di euro, verranno trasferiti di-
rettamente dallo stato alle scuole.
PARITARIE: LA CGIL DICE «NO» Per
quanto riguarda invece i trasferimenti
alleparitarie, il fondo-prosciugatonel-
l’ultima finanziaria Berlusconi - viene
quasi interamente ripristinato. Scelta
che fa infuriare la Cgil: «Per la scuola
statale - attacca il segretario della Cgil
Scuola Enrico Panini -, che ha subito
una riduzione costante, viene ripristi-
nata solo una parte delle risorse: 100
milioni in più, rispetto ai 612 tagliati
dalla Moratti in cinque anni. Mentre
le scuole paritarie, che solo dal 2007
avrebbero registrato i tagli, si vedono
subito reintegrate tutte le risorse». An-
chesull’obbligoscolasticoPaniniècri-
tico: «Sulla base di accordi regionali,
potrà essere assolto anche in altre isti-
tuzioni che dovranno solo seguire i
programmi dello Stato».

Scuola: 150mila assunzioni, obbligo a 16 anni
Fioroni: accesso solo per titoli, 250 milioni all’edilizia scolastica. Ok fondo paritarie

Arriva il ticket sul pronto soccorso e
sulla ricettaperprestazionispecialisti-
che ed esami di laboratorio e diagno-
stici.Un costo in più per una famiglia
tipo (2 adulti, 2 figli e un componen-
teesente)di44eurol’anno.Malama-
novrafinanziariacheriguardala sani-
tà«dà e non toglieai cittadini», sotto-
lineailministrodellaSaluteLiviaTur-
co. Dopo anni di sottostima del Fon-
do sanitario nazionale e di assenze di
politiche di investimento a lungo ter-
mine, «oggi il Ssn - assicura il mini-
stro-puòguardareal futuroconmag-
giore fiducia». Ci sono 101,3 miliardi
di euro grazie a 6 miliardi di finanzia-
mento in più da parte dello Stato; e
unaltromiliardoperunfondodauti-
lizzare per le Regioni in difficoltà. Co-
medire, «il ticket fa titolo manonè la
notizia di questa finanziaria - precisa
ilministro -, incidemenodiuncente-
simo.Per laprimavolta, invece, lama-
novragarantisceper treanni finanzia-
mential fabbisogno, incrementacon-
temporaneamente le risorse per l’am-

modernamento delle strutture e offre
più servizi e prestazioni ai cittadini».
TICKET SUL PRONTO SOCCOR-
SO. Chi si rivolge al pronto soccorso
ma la prestazione non ha carattere
d’urgenza, paga. I cosidetti «codici
bianchi» (i non urgenti, che rappre-
sentano il 15% del totale) pagheran-
no un ticket di 23 euro. Ma se il ricor-
so al dipartimento d’emergenza ri-
chiede accertamenti diagnostici (i
«codiceverde»,chetotalizzanoattual-
mente il 65-70% degli accessi), chi ne
usufruisce dovrà spendere altri 18 eu-
ro (41 euro in totale). Non si pagherà
nessunticket incasoditraumioavve-
lenamenti. Dal provvedimento sono
esclusi, in ogni caso, gli esenti. Fino
ad ora solo in 12 Regioni c’era una
compartecipazione della spesa. La Fi-
nanziariaestende il ticketatutte leRe-
gioni. E per non far subire alcun disa-
gio ai cittadini, il ministro Turco pro-
mette un più incisivo coinvolgimen-
to dei medici di famiglia.
10 EURO A RICETTA. La manovra
introduceuna quota fissadi 10euro a
ricetta(finoa8prestazioni)per levisi-

te specialistiche e gli esami diagnosti-
ci.
CITTADINI ESENTI SOTTO VERIFI-
CA. Sono attualmente 23 milioni gli
italiani esenti, a vario titolo. La posi-
zione di tutti i benificiari verrà vaglia-
ta accuratamente, per verificare che a
godere dell’esenzione siano le perso-
ne indicate dalla legge.
MALASANITÀ E TRUFFATORI. Le
cronache degli ultimi mesi non atte-
nuano i casi di malaffare in sanità.
«In alcune zone del paese - ha sottoli-
neato il ministro della Salute - la stes-
sa integrità del sistema è minacciata
dall’illegalità diffusa». Tutto questo
nonsaràpiùtollerato. I farmacisti col-
pevoli di truffa a danni del Ssn perde-
ranno l’autorizzazione all’esercizio
della farmacia. I medici e gli altri ope-
ratori, per uguale colpa, verranno li-
cenziati o perderanno la convenzio-
neconilSsn.Èprevistaanchelaconfi-
sca delle apparecchiature sanitarie
per chi esercita la professione da abu-
sivo. Misura che rigurda per lo più i
dentisti: uno su 4 esercita fuori dalla
legge.

Ticket sul «codice bianco», verifica sugli esenti
Turco: coinvolgere i medici di famiglia. 10 euro a ricetta per visite specialistiche

■ di Mariagrazia Gerina■ di Maristella Iervasi

■ / Milano
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La destra: in piazza. E Calderoli minaccia
Il leghista al centrosini-
stra: «Attenti a tornare a
casa». Fassino: «Rimet-
tiamo in moto l’Italia»

AL CENTRODESTRA questa legge Finan-

ziaria non piace proprio. D’altra parte ci sa-

remmo stupiti del contrario. E contro una ma-

novra, secondo la Cdl «classista», minaccia-

no addirittura di scen-

dere in piazza. «Fac-

ciano pure» commen-

ta il segretario dei Ds

Piero Fassino. «È una Finanzia-
ria -hadetto -chepuntaa rimet-
tere in moto l’economia, a tute-
lare i redditi della maggioranza
dellefamiglie italianecheinque-
sti anni hanno visto ridurre il
proprio potere di acquisto. È
una Finanziaria che consente la
crescita e gli investimenti». E al-
la minaccia della Casa della Li-
bertà Romano Prodi risponde:
«Andare in piazza contro questa
Finanziaria può essere politica-
mente rischioso».
Eppuresembradiventataunapa-
rola d’ordine ripetuta ossessiva-

mente da tutti gli uomini del
centrodestra. Anche se a metà
giornata a rendere questa idea
normale nella dialettica demo-
cratica qualcosa di ben diverso è
stato il leghista Calderoli: «Scen-
deremo a milioni in piazza e an-
dremo sotto casa di Prodi e dei
suoi ministri». Insomma più
che di manifestazioni si parla di
minacce personali.
Il primo a parlare di «portare in
strada gli italiani», era stato Sil-
vio Berlusconi, poco dopo la
pausa estiva. Due giorni fa l’ipo-
tesiè stata rilanciatadal leaderdi
Alleanza nazionale, Gianfranco
Fini, eoggi la linea della protesta
vienecavalcatadallaLegaepersi-
no - pur se con qualche cautela -
dai moderati dell’Udc. «Questa
Finanziaria è una bastonata sul
Paese», ha attaccato Umberto
Bossi.«Dobbiamofareunagran-

demanifestazione,dobbiamofa-
re sentire la voce del Paese rea-
le»,haaggiuntoil leaderdelCar-
roccio, minacciando una «mar-
ciasuRoma»nelcasoincui ilgo-
verno intenda «toccare le pen-
sioni». Parole accolte immedia-
tamentedaForza Italia. «Contro
questo autentico attacco classi-

staènecessarioche laCdlraccol-
ga ladomandachevienedal suo
elettorato di organizzare una
grande manifestazione di piazza
e una vasta protesta in tutto il
tuttoPaese»,hadetto ilvicecoor-
dinatore azzurro Fabrizio Cic-
chitto. Leggermente più cauto
PierFerdinandoCasini che dalle

colonne di un quotidiano boc-
ciasenzamezzi termini laFinan-
ziaria («l’Italia è più povera» a
causa del «condizionamento
permanente della sinistra estre-
ma») enonesclude il ricorsoalla
piazzacome«rispostaecceziona-
le a un momento eccezionale».
Protesta che, ammonisce però il

leadercentrista,nondevediven-
tare una «abitudine populista»
del centrodestra. Una cautela
confermatadal segretariocentri-
sta, Lorenzo Cesa, che parla
esclusivamente di «opposizione
ferma e intransigente in Parla-
mento»senzaaccennareamani-
festazioni.

E se non sono ancora chiare le
modalità della protesta, una co-
sa sembra certa: l’idea della pro-
testa di piazza convince tutte le
anime dell’opposizione. France-
sco Storacedi Alleanza Naziona-
le dice: «Manca solo un detta-
glio: la data». Il segretario della
Dc Gianfranco Rotondi chiede
diprotestarecontrouna«mano-
vra-killer». Maurizio Gasparri,
dell’esecutivo di An, parla della
manovracomediuna«strageso-
ciale senza precedenti» e preve-
de una «grande manifestazione
di piazza per dare la spallata al
governodelle tasse». Il presiden-
tedei senatoridiFi, Renato Schi-
fani,definisce la finanziaria«vio-
lenta e pesante». Mentre il coor-
dinatorenazionaleazzurro, San-
dro Bondi, paragona l’ipotesi
della fiducia sulla manovra ad
un «golpe strisciante».
Nelle critiche contro la legge di
bilanciofinisceanchelaRai.Pao-
lo Bonaiuti, portavoce di Berlu-
sconi,accusailTg1e ilTg3,dies-
sere «inginocchiatidavanti a Pa-
lazzo Chigi per propagandare la
grande menzogna: è la finanzia-
riadell’equità».Unicavoce fuori
dal coro, quella del centrista
Marco Follini. «La Finanziaria si
cambia in Parlamento, non si
contrasta inpiazza»,haafferma-
to l’ex vicepremier del governo
Berlusconi.
E ilcapogruppodeiVerdiallaCa-
mera Angelo Bonelli dice: «La
Cdl annuncia di voler scendere
in piazza? È del tutto legittimo,
ma sono certo che questa deci-
sione si rivelerà un boome-
rang».

Giudizio positivo del segretario di Rifondazione

«Così cominciamo
a redistribuire
il reddito ai più poveri»

■ / Roma

IL PRESIDENTE MEDIASET IN TV DA LUCIA ANNUNZIATA

Confalonieri: Berlusconi farà ancora politica
E su Telecom non disdegna il «piano Rovati»

«Hanno vinto gli italiani, specie quelli che avevano pagato nei cinque anni di governo Berlusconi»

«Fatto un buon lavoro
e in Parlamento
solo piccole correzioni»

■ Sorpresa: tutto sommato a
Fedele Confalonieri il famoso
«pianoRovati» suTelecom non
dispiace. O almeno non trova
che sia «una polpetta avvelena-
ta» pensare di far tornare la rete
telefonica in mano pubblica,

per lasciareaiprivati i servizi. In-
calzato da Lucia Annunziata
che ieri ha ripreso la sua striscia
domenicale su RaiTre, «In mez-
z’ora», il presidente Mediaset
ha fatto sapere che la società
che da faco a Berlusconi non è

interessata all’acquisto di Tele-
com («a comprare era interessa-
to Murdoch»), quanto dall’uti-
lizzo della rete. Mediaset vuole
essere «trasportata sulle auto-
strade» della comunicazione,
peraccrescere«lacapacitàdi tra-
missione,quindi l'accesso per i
nostri contenuti e la possibilità
di raccogliere pubblicità». Se il
Biscionehapersopubblicitànel
primo semestre 2006, è perché
«ci sono nuovi soggetti, come

Sky e Telecom». Mediaset ora si
infilerà nei nuovi mercati e, per
attorare pubblicità, annuncia
investimenti su Internet,maga-
ri «un altro sito accanto a quelli
di StrisciaoZelig».Confy fadue
conti per le entrare pubblicita-
rie nel web: «A fine anno in Ita-
lia sarà di 180-200 milioni, ne-
gli Usa 18 miliardi di dollari».
Lucia Annunziata insiste alla fi-
ne sul legame fra Mediaset e Sil-
vio Berlusconi, se sarà o meno

facilitato dalla politica.
«Fidel» Confalonieri, amico di
una vita, ha risposto che ««so-
no due strade divergenti. Berlu-
sconi comunque continuerà a
fare il politico per un partito
che gli soppravviverà, che si
chiamiono partitoconservato-
re.MentreMediasetandràavan-
tipercontosuosoloseavràbuo-
ni manager». Ha lodato PierSil-
vio e poi ha avuto un attimo di
compassione per l’ex premier:

«Dall’opposizione Berlusconi
conta poco», magari Prodi «po-
trebbe avere una forte antipatia
per lui».Confalonierinongrida
al «piazzale Loreto» con «Berlu-
sconi a testa in giù, ma quando
ho sentito parlare di toccare le
frequenze, ildigitalee lapubbli-
cità, certo che uno si infuria». Il
conflitto d’interessi per il presi-
dente Mediaset non esiste, ma
siaspetta«buonsenso»dallapo-
litica.  n.l.

Onorevole Giordano, in questa
finanziaria ha vinto la sinistra
radicale?
No, questa affermazione è sbagliata:
nonacasoquestoè ilcuoredell’attac-
co furibondo che le destre stanno
lanciando. Diciamo che stiamo pro-
vando a realizzare il programma del-
l’Unione, in particolar modo dal
punto di vista fiscale: questa mano-
vra è la prima vera inversione inver-
sionedi tendenzaa favoredelle classi
meno abbienti.
Dunque è soddisfatto?
Diciamo che il lavoro fatto in Consi-
glio dei ministri, grazie anche alle
pressioni sindacali e all’iniziativa so-
ciale,hamutato il segno della mano-
vra in positivo: è innegabile che sia-
modavantiadunavviodiredistribu-
zionedel reddito,adunrisarcimento
sociale verso i ceti più penalizzati da
Berlusconi: da questo punto di vista
l’attacco del centrodestra è illumi-
nante...visto che il 90% dei cittadini
pagheràmenoesolounapiccolapar-
te pagherà di più, è evidente che tan-
taaggressivitàèmiratasoloadifende-
re la ricchezza.
Quella che voi volevate colpire:
l’avevate detto con quel
manifesto dello yacht e l’auspicio
affinché i ricchi «piangessero».
Sa quanto costa la barca che abbia-
mo messo in quel manifesto? 44 mi-
lionidieuro, l’affittoperunasettima-
na 420mila. Non so se è chiaro. Non
c’era nulla di vendicativo, solo la vo-
lontàdiunamaggioregiustiziasocia-
le. Tanto è vero che il nostro prossi-

mo manifesto dirà «Anche i poveri
sorridano». Questo per dire che il la-
voro è appena iniziato, e ora va com-
pletato.
Quella barca non se la può
permettere chi ha un reddito
appena superiore ai 75mila euro.
E infatti questa manovra avvia un
meccanismo redistributivo: l’obietti-
vo è la lotta all’evasione fiscale per
colpire le ricchezze vere. L’Italia da
questo punto di vista è una clamoro-
saanomalia inEuropa: solo lo0,14%
deltotaledi imprenditori eprofessio-
nisti dichiara un reddito superiore ai
200mila euro l’anno: la maggior par-
te di loro, invece, dichiara di guada-
gnaremenodi40milaeuro.Èeviden-
te che qualcosa non torna.
Rifondazione è stato uno dei
partiti del centrosinistra più
preoccupati, nei giorni scorsi,
per come la manovra andava
delineandosi, in particolare sulla
scuola. C’è stata una retromarcia
di Prodi e Padoa-Schioppa?
Alcuniobiettivi sceltinoneranocon-
fermi col programma dell’Unione.
Ora ci stiamo avvicinando. Diciamo
che alcuni allarmi, ad esempio su
scuola e pensioni, potevamo essere
evitati. Non è un mistero che noi e i
Ds, sulla scuola, siamo intervenuti
per evitare che la manovra si disco-
stasse dal programma. Così da parte
nostrasullepensioni:oraanchel’ipo-
tesi di soppressione di finestre nel
2007 sembra scongiurata.
Su quale aspetto della manovra
siete ancora critici?

I ticket e la sofferenza degli enti loca-
li: su questo ci auguriamo che l’iter
parlamentare possa aiutare, che si
eviti la possibilità di nuove imposi-
zioni indirette. Auspichiamo che si
vada a tagliare là dove gli sprechi ci
sono davvero, ad esempio nelle con-
venzioni con la sanità privata. Sul
fronte della ricerca e innovazione e
del sostegno per le politiche della ca-
sa, invece, bisogna investire di più.
In generale occorre proprio cambia-
re un’idea di Paese dove la ricchezza
degli speculatori finanziari è esibita e
la lotta dei metalmeccanici per 100
euro di aumento viene quasi nasco-
sta: il mondo imprenditoriale e fi-
nanziario va sfidato sul tema della
qualità dello sviluppo, sull’idea che
non è eliminando tutele che il Paese
tornaacrescereeadesserecompetiti-
vo. Quella della redistribuzione è
una battaglia che possiamo vincere
solo con il consenso dei sindacati e
del lavorodipendente:questaè lano-
stra identitàsociale,edèquichebiso-
gna cercare il consenso per fronteg-
giare l’attacco delle destre.
Cosa pensa del divieto di vendere
alcolici ai minori di 18 anni.
contenuto in questa manovra?
Personalmente sono contrario a for-
me di proibizionismo. Ritengo più
utile muoversi sul piano culturale e
dell’educazione.

Onorevole Sereni, la battaglia
della finanziaria l’ha vinta la
sinistra radicale?
A me pare che abbiano vinto gli ita-
lianie le famiglie. Stareimoltoatten-
ta a dire che abbiamo colpito i ceti
medi: il90%deicontribuentipaghe-
rà meno tasse, in particolare chi ha
pagato il prezzo più alto negli anni
delgovernoBerlusconi:èunbuonri-
sultato per tutte le componenti del-
l’Unione, per ciascuna c’è una coe-
renza.
Eppure, nei giorni scorsi, le
premesse della discussione
sembravano tutt’altro che
incoraggianti.
C’è stato un momento di fatica nel
fardialogare l’esigenzaindispensabi-
le del risanamento con quella di da-
re segnali di discontinuità. Per rag-

giungere questo obiettivo è servita
una buona dose di politica: così sia-
mo riusciti a mettere al centro le co-
sedafareenonitagli.Eppurei rispar-
mi si ottenuti ugualmente. La ridu-
zione del cuneo fiscale è un esempio
dicome sia stato possibile incentiva-
re nuovi investimenti da parte delle
impresee sostenere lebuste-pagadei
lavoratori.
E tuttavia il centrodestra vi
accusa di macelleria sociale, di
essere stati vendicativi.
Alcuni reazioni mi sono parse scom-
poste, come se non si aspettassero,
da parte nostra, coerenza rispetto a
quello che abbiamo sempre detto: e
cioè che negli anni di Berlusconi la
maggioranza degli italiani si è impo-
verita e si sente più insicura. Ecco,
questa manovra inizia a rispondere
proprio a questo problema: non è
un caso che il cuneo fiscale venga ri-
dotto alle imprese se c’è un rapporto
di lavoro a tempo indeterminato. Si
indica chiaramente una direzione di
marcia, senza volontà punitive.
Nonabbiamomaipensatochequal-
cuno dovesse piangere.
Alcuni esponenti della
maggioranza, ad esempio Enrico
Boselli, vedono in questa
manovra un deficit di riformismo,
ad esempio nella ristrutturazione
della spesa pubblica.
La mia opinione è che l’impatto di
questa manovra vada valutato non
solo sui risparmi immediati ma in
prospettiva, che si sia innescato cioè
un circolo virtuoso. Penso al patto

governo-Regionisullasanità,maan-
cheai risparmidovutialla razionaliz-
zazione degli uffici periferici dello
Stato e dei ministeri: oggi la cifra è
modesta,maci sonotutte lepremes-
se per una maggiore efficienza della
spesa pubblica. Allo stesso tempo ri-
tengo sia stato saggio rinviare il di-
scorso sulla previdenza ad un accor-
do da firmare con le organizzazioni
sociali.
Resta però la sofferenza degli
enti locali. Come intendete
affrontarla?
Mi auguro che in Parlamento ci sia
lo spazio per intervenire. Così come
è accaduto con le Regioni, anche
con gli enti locali è necessario firma-
re un nuovo patto di stabilità inter-
no: da parte dei Comuni, ad esem-
pio, c’è la disponibilità a rispettare
un tetto di spesa che ci consenta di
restareneiparametrieuropei. Ilpun-
to su cui non c’è ancora accordo è
l’ammontare del risparmio: e tutta-
via bisogna evitare che ci sia un au-
mento di tariffe e imposte locali,
Insomma, serve un supplemento
di riflessione?
È uno sforzo che il Parlamento deve
provare a fare.
È l’unico o vede altri capitoli su
cui sarebbe utile intervenire con
correzioni?
Ad oggi non ne vedo altri: l’equili-
brio complessivo e i capisaldi della
manovravanno confermati, ritengo
possibili solo piccole correzioni.
Dopo tanto allarme nei giorni
scorsi, che segnale arriva al
mondo della scuola con questa
finanziaria?
In via XX settembre era circolato un
approccio puramente quantitativo
che fortunatamente è stato accanto-
nato. Alla fine per la scuola ci sono
buone notizie, a partire dall’innalza-
mento di un anno, da 15 a 16 anni,
dell’obbligo scolastico. È un passo
avanti nella direzione di quella che
Prodihachiamato“strategiadelcac-
ciavite” e cioè smontare e sostituire
le parti più indigeste della riforma
Moratti.  a.c.

LE INTERVISTE

■ di Andrea Carugati / Roma
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Roberto Calderoli durante una manifestazione della Lega Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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AUGURI «Il lavoro deve ritornare a essere

centrale nelle politiche pubbliche, nelle scel-

te legislative, negli spazi culturali e delle rap-

presentanze sociali». Con questo auspicio il

segretario generale

della Cgil, Guglielmo

Epifani, raccoglie

uno dei tanti, lunghi

applausi della platea del teatro
degliArcimboldidiMilano,do-
veilsindacatofesteggiailcente-
nario dalla sua fondazione, av-
venuta il primo ottobre 1906
proprionel capoluogo lombar-
do.

Il numero uno della Cgil pro-
nuncia un lungo discorso che
ripercorre le tappediunastoria
cheattraversa la storiad’Italiae
ricorda - guardando al futuro
prossimo - l'importanza del
«progetto nuovo per l'Italia»,
cioè la proposta emersa duran-
te il congresso di Rimini del 23
marzo scorso e «raccolta dalle
forze e dallo schieramento che
hanno vinto le elezioni». Per-
ché «di quel progetto il paese
habisogno-sottolinea il leader
della Cgil - ne hanno bisogno i

lavoratori, i pensionati, soprat-
tutto i giovani. Quelli a cui ab-
biamo dedicato assieme il no-
strocongressoe il sensodique-
sto centenario. Un paese che
nonguardiai giovaniè unpae-
se che si chiude, che ha paura,
che non investe sul proprio fu-
turo. È per i giovani che quel
progettonon va abbandonato,
non va lasciato cadere, non va
contraddetto».
Epifani tiene a sottolineare che
quel progetto è «capace di par-
lare all'economia, alla società e

al lavoro, a chi sta indietro, ai
tanti che non ce la fanno e ai
tanti che, pur avendo talento,
non pensano solo a se». E che
prevede tra l'altro che «i diritti
fondamentali lo siano davvero
per tutti, edovunque»,haspie-
gatoEpifani.È«unprogettodo-
ve,perquesto, laguerrasiaban-
dita - ha aggiunto ispirando
convinti applausi - nel nome
di una sicurezza che richiede
accordi, compromessi politici,
interposizioniumanitarie, reci-
procità; dove il terrorismo non

abbia cittadinanza alcuna, nè
alcuna giustificazione, dove
ogni fondamentalismo venga
prosciugato e reso marginale».
Ma ci sono anche parole per i
nuovischiavi,amararealtàdel-
l’inizio del terzo millennio
Guglielmo Epifani è convinto
che «è una Cgil forte e aggiun-
go unita quella che oggi cele-
bra il suocentenario».Un’orga-
nizzazione forte della propria
storia, anche perché «la storia
della Cgil, la storia di tutto il
sindacato, non è la storia di

una parte del paese, è la storia
del paese, della sua democra-
zia, della sua libertà». Fino a
porre la domanda decisiva:

«Checosa sarebbe l’Italia senza
di noi?». Il leader della Cgil ri-
corda uno dopo l’altro i nomi
più significativi della storia del
movimento, ogni volta saluta-
tidalunghiapplausidiunapla-
tea che ospita, oltre a centinaia
di sindacalisti e lavoratori, il
presidentedelConsiglioRoma-
no Prodi, molti ministri, il pre-
sidente della Camera, Fausto
Bertinotti, i verticidegli enti lo-
cali, il segretario Cisl, Raffaele
Bonanni, l'ex segretario, Savi-
noPezzotta, e il vicepresidente
Confindustria, Alberto Bom-
bassei, e i leader delle organiz-
zazioni sindacali internaziona-
li.
Gli applausi più vivaci sottoli-
neano i saluti rivolti da Epifani
alpropriopredecessoreallagui-
dadellaCgil, SergioCofferati, e
quelli per il presidente emerito
Oscar Luigi Scalfaro, compa-
gno di viaggio nella «vittoriosa
battaglia condotta insieme in
difesa della Costituzione». E
poi gli auguri di pronta guari-
gione per Bruno Trentin, vitti-
ma di un grave incidente in
estate.Ma i cuori delle donne e
degli uomini della Cgil di oggi
si scaldano anche quando Epi-
faniricorda levittimediPortel-
la della Ginestra, la svolta del
1956 con la condanna dei fatti
di Ungheria e l'iniziativa del
1992 con «la più grande mani-
festazione nazionale mai vista
in Sicilia», organizzata con Cisl
eUil,dopo la mortediGiovan-
niFalconeequalchegiornopri-
madellamortedelgiudicePao-
loBorsellino.Alla fine ilpensie-
ro rivolto ai giovani e la lunga,
affettuosa standing ovation
per il segretario del secondo se-
colo.Poinelpomeriggiolacele-
brazione si chiude con un con-
certo alla Scala.

STORIA Perchè Milano, ci

si può chiedere. Qualche an-

no più tardi, nel 1920, Anto-

nio Gramsci avrebbe dato

la risposta semplice e giu-

sta (in un articolo sull’Ordi-

ne nuovo): «Da Milano parto-
no le migliaia e milioni di fili
chesidiramanopertutto il terri-
torio nazionale e soggiogano il
lavoro degli operai e dei conta-
dini alle casseforti». Milano che
banche, Milano che cambi,
avrebbecantatomoltopiùtardi
Lucio Dalla, cogliendo la resi-
stente centralità economico-fi-
nanziaria della capitale morale,
economia e finanza dalle quali
tutto dipende. I fili che si dipar-
tono e che aggiogano. «Milano
è diventata ormai il centro pro-
pulsoredellavitaeconomicana-
zionale: lodimostrano,sevi fos-
se bisogno di dati positivi, l'atti-
vità della sua Borsa, che ormai
detta legge per tutte o quasi tut-
te lequotazionidei titolipubbli-
ci e privati; il movimento della
sua stanza di compensazione
che raggiunge nel 1913 i 25 mi-
liardi di lire di somme compen-
satesoprauntotaledi68miliar-
di nel Regno e il numero e l'im-
portanza delle società anoni-
me, bancarie, industriali, di tra-
sportoedicommercio,chehan-
no la loro sede nella capitale
lombarda con un capitale com-

plessivo di 1699 milioni di lire,
che rappresenta più della metà
del capiotale azionario del Re-
gno».
Nonfosseper inumeri,nonfos-
seper il Regno, sembrerebbe un
resoconto d'oggi e appena di ie-
ri, prima della «grande crisi»
che sta oscurando questa città.
L'elogio di Milano fu scritto in-
vece nel 1913 da Gino Luzzat-
to, analizzando gli sviluppi del-
l’economia lombarda a partire
dal 1898. Un quindicennio
d'oro, troncato dall'entrata in
guerra. Iniziato il 6 e 7 maggio
diquell'annodi finesecolo,con
i morti di Bava Beccaris e le bar-
ricate nelle vie.Tanti morti, che
dicevanononsolodellabrutali-
tà della repressione, ma soprat-
tutto quanto quel «progresso»
pesasse su una moltitudine di
operai e contadini, i primi im-
migratia sperimentare ladurez-
za del lavoro e della vita nella
città «centro propulsore», nella
città del Ballo Excelsior e dell'
esposizione universale (si torna
al 1881), una città senza case
per i lavoratori, senza mense
per gli operai, talvolta senza pa-
ne.
E senza lavoro: i padroni consi-
deravano un operaio di qua-
rant'anniormai finito.Licenzia-
mentoper anzianità: non resta-
vano che occupazioni saltuarie
aimarginiol'accatonaggio.Pae-
saggio da prima rivoluzione in-
dustriale. Sembra d'entrare in
un caseggiato dell'East End lon-
dinese, quello descritto da Jack
London nel «Popolo degli abis-

si», tra iprimi irripetibili capola-
vori di reportage sociale. O da
Engels nella memorabile «Que-
stionidelle abitazioni».Milano,
«un centro di grande attrazione
ma anche di grande repulsio-
ne», come si leggeva in una in-
dagine della Società Umanita-
ria. Ma la scena di case fatiscen-
ti e sovraffollate (come sempre
per gli ultimi arrivati) si anima.
I contrasti, fabbisogni primor-
diali, ricchezza, necessità di pa-
cesociale,muovonole ideeeal-
largano gli orizzonti, conse-
gnando a Milano un altro pri-
mato(osoltantounmito),quel-
lo d'essere il «laboratorio politi-
co», il campo di sperimentazio-
nedialleanzechesivolevaanti-
cipassero i tempi. Solo un anno
dopoBavaBeccaris,nel1899, la
sinistra vinse le elezioni ammi-
nistrative, mettendo in campo
uno schieramento che andava
dalla Camera di commercio al-
la Camera del lavoro, contro il
mondo della rendita fondiaria,
contro la cosiddetta «Consorte-
ria» liberal democratica: allora,
meglio di oggi, la città del lavo-
ro contro quella delle specula-
zioni.Milanoavevalargamente

premiato la speculazione, se-
condo uno spirito che non
avrebbemai tradito:nelventen-
niotra iduesecoliandavainon-
da sul territorio cittadino il pia-
noregolatoredell'ingegnerGio-
vanni Beruto, che di sventra-
mento in sventramento, di pic-
colo lotto in piccolo lotto, mi-
niaturizzando il grande dise-
gno parigino del barone Haus-
smann, concedevaai proprieta-
ri delle aree i più redditizi inve-
stimenti. La nuova giunta del
sindaco Mussi, figura di vertice
delCircolopergli interessi indu-
striali, si convocò per la prima
riunioneil29gennaio1900alle
ore21: inaugurò il secoloe l'abi-
tudine delle sedute notturne
(perchè i consiglieri non doves-
sero abbandonare prima del
tempoil lavoro).GaetanoSalve-
mini segnalò nella società dei
«produttori» un salto nella mo-
dernità, una rivoluzione, anche
se l'entusiasmo lo tradì. Scrisse:
«Le lotte amministrative mila-

nesi non sono se non episodi o
meglioiprodromidelle lottepo-
litiche italiane. Domani l'Italia
penserà quello che pensa oggi
Milano, ma oggi non lo pensa
ancora, o meglio non lo pensa
con la stessa limpidezza e chia-
rezza con cui pensa Milano».
Salvemini non poteva prevede-
re dissensi, non seppe prevede-
re la rottura. Ma intuì una sorta
d'egemonia milanese, che si sa-
rebbe manifestata attraverso
ben altri cammini di stagioni
ben diverse, meno entusia-
smanti: il centrosinistra sotto la
Madonnina che diventa nazio-
nale, ilberlusconismomeneghi-
noches'allarga sulle rivedel Te-
vere. Nel 1904 si tornò al cen-
tro: il fronte radical-liberale fu
sconfitto e al governo cittadino
s'imposel'unioneliberal-cattoli-
ca, sindaco Ettore Ponti, indu-
striale di spicco.
Le «classi industriali» avevano
preso congedo le une dalle al-
tre,maquel1899aveva lasciato

il segno: imprenditori e lavora-
tori avevano conquistato il pal-
coscenico, non l'avrebbero più
lasciato.Unpalcosceniconazio-
nale. La Lombardia e Milano
erano diventate la regione e la
città di più saldo radicamento
del movimento operaio e socia-
lista in Italia, stavano assisten-
doinqueglianniallacrescitaor-
ganizzativa delle associazioni
cattoliche, mentre, all'altro po-
lo del conflitto di classe, cresce-
vano di forza e di identità e di
strategia leassociazioni impren-
ditoriali, allepreseconunaclas-
seoperaiachenelbeneenelma-
le e anche nella politica aveva
sperimentato su di sè il senso di
una epocale trasformazione in-
dustriale, nella dimensione del-
l’impresa, nell'organizzazione
del lavoro, nella stessa materia-
le constatazione della propria
forza, almeno quella dettata dai
numeri.
Sono i numeri dello sviluppo
del Paese e della sua trasforma-
zione:all'iniziodel secolo ilpro-
dotto lordo privato nazionale
era dato per il venti per cento
dall'industriaeper il cinquantu-
no dall'agricoltura, otto anni

dopos'era già arrivati al ventisei
per cento dall'industria contro
il quarantatrè dell'agricoltura.
Milano avanti a tutti: sono gli
annidellaCarloErbaedell'Elve-
tica, della Om, della Tecnoma-
sio Brown Boveri, è l'anno, il
1906, dell'Alfa Romeo e della
Breda, della Marelli, della Falk e
della Pirelli che vanno a dise-
gnare, ben al di là di qualsiasi
previsione di piano, l'espansio-
ne a nord di Milano, lungo l'as-
se di Sesto San Giovanni. Dalla
Stalingrado d'Italia indietro fi-
no a Bicocca: adesso l'asse della
deindustrializzazione, fram-
mentato tra centri commercia-
li, cinema, università, residenza
e quel teatro degli Arcimboldi,
che evoca nel nome un'antica
famiglia e una palazzina di cac-
cia.
Trovaronoquestacittàqueipio-
nieri sindacalisti delle Camere
del lavoro, delle Federazioni
operaie di categoria, delle leghe
bracciantili, quando fondaro-
no tra il 29 settembre e il 1 otto-
bre 1906 la Confederazione ge-
nerale del lavoro, Cgdl, segreta-
rioRinaldoRigola.duecentocin-
quantamila iscritti. Due anni
piùtardi, sarebberodiventati, al
congressodi Modena, trecento-
mila.S'andòavanti inunsecolo
di lotte,anchedidivisioni,di la-
cerazioni, di ritorni. Di contrat-
ti e di scioperi per il contratto.
In quello stesso anno, 1906, la
Fiom di Torino, firmò con una
industria di automobili, il pri-
mo contratto collettivo di lavo-
ro.

Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani, alla celebrazione per i 100 anni della Cgil Foto Emmevi Photo /Ansa

■ di Oreste Pivetta

Prodi, Scalfaro
Bertinotti, il sindaco
Moratti... e poi
il concerto alla Scala
con Stravinskij

Il ricordo degli ex
leader della
Confederazione
e gli auguri
a Bruno Trentin

La Camera del Lavoro
l’Umanitaria, le lotte
di una nuova classe
che difenderà
la democrazia

E Gramsci scriveva:
da Milano partono
i milioni di fili che
si diradano su tutto
il territorio...

Foto Emmevi Photo /Ansa Foto Emmevi Photo /Ansa

Il nuovo secolo
della Cgil inizia
da diritti e lavoro
Epifani celebra il centenario del sindacato
«Un nuovo progetto per il futuro del Paese»

OGGI

Foto di Luca Bruno/Ap

Milano, primo ottobre 1906: sorge l’alba di una grande speranza
Le cannonate di Bava Beccaris e il «progresso» del secolo che nasce dal duro lavoro di una moltitudine di operai e contadini

■ di Giampiero Rossi / Milano

Giuseppe Di Vittorio in un comizio nel 1946 Foto Ansa
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Per Farina solo 12 mesi di sospensione dell’Ordine

«Siamo molti contenti
del risultato dello scio-
pero, ma la situazione
è drammatica: da un
annoemezzogli edito-
ri rifiutano un tavolo
di trattativa», avverte
Paolo Serventi Longhi,
segretario nazionale
della Federazione della
Stampa.
Com’è andato lo
sciopero?
«I dati sono positivi.
Molti giornali che altre volte sono andati
in edicola, stavolta non sono usciti».
Per esempio?
«Il Riformista, il Giornale di Sicilia che
uscìutilizzandoil lavorodiprecari, laGaz-
zettadelSudetanti giornali locali. Equel-
li editi da cooperative sono usciti un gior-
nosudue.Con dispiacere,però,vedoche
tutti iquotidianivicinialcentrodestraera-
no in edicola, mentre quasi tutti quelli di
centrosinistra no».
Un problema, sotto la Finanziaria. Si
sarebbe potuto spostare lo sciopero?
«Sono molto rammaricato, ma abbiamo
proclamato la scioperounmese fae daal-
lora sia la Fnsi che il ministro del Lavoro,

Damiano, abbiamo fatto di tutto. Ma
non possiamo far dipendere uno sciope-
roda unevento, senoncatastrofico,né la
politica o il governo possono farsi condi-
zionaredaunoscioperodeigiornalisti. Le
tvhannocomunquedatoun’ampiaecor-
retta informazione, checché ne dica il
centrodestra».
Ma chi ha comprato Il Giornale per
una volta ha letto la Finanziaria come
una strage fiscale...
«Sono il primo ad essere rammaricato, ri-
peto,maabbiamodifrontealtridiecigior-
nidi scioperoper lacartastampataedodi-
ci per radio e tv. Venerdì e sabato ci sarà
un totale black out nell’informazione, è
possibile che siano altri eventi importan-
ti. Eppure molti colleghi nella giunta del-
la Fnsi ci chiedono di scioperare per otto
giorni consecutivi».
Non sarebbe pericoloso un black out
informativo così lungo?
«Dobbiamovalutarebene, infatti. Ilmini-
stro Damiano rafforzerà il suo impegno.
Mi sembra stia sfumando il sogno degli
editoriche il sindacato si sfasci eche la tu-
tela collettiva col rinnovo del contratto si
vanifichi. Noi teniamo duro, e loro pure.
Serve un compromesso, ma non lo vedo
per l’intransigenza degli editori. Le parole

del presidente Napolitano sul diritto a un
contratto, non solo giornalistico, sono
importanti. Si tratta anche di diritto a un
negoziatochenonc’è.Miappelloagliedi-
tori ealle istituzioni: la situazioneèdram-
matica e non può protrarsi. Dateci un ta-
volodi trattativaecomesindacatomoder-
no saremo disponibili alle mediazioni».
I grandi editori compensano lo
sciopero recuperando la pubblicità i
giorni prima. I giornali di destra
escono, i piccoli vengono penalizzati
di più. Il sindacato ha pensato a
diversificare le forme di sciopero?
«Èunapossibilitàsullaqualestiamoragio-
nando.Èchiarochechivivedi solevendi-
te perde di più, chi recupera parte della
pubblicitàmoltomeno,anchesenontut-
ta si può “spalmare” nei giorni. Ed è per
questo che anche i comitati di redazione
di grandi giornali ci chiedono di accorpa-
re gli scioperi. Ma saranno colpiti anche i
grandigruppi, comelaRcso laMondado-
ri di Berlusconi che hanno quotidiani e i
periodicichenonusciranno. Iononsono
così favorevoleagli scioperiaccorpati,per-
ché voglio tenere unita la categoria spero
che lo sia ancora di più tra carta stampata
e tv».
Quindi nessun cambiamento?
«Decideremo cosa fare dopo gli scioperi
di questa settimana. Il problema dei gior-

nali con poca pubblicità è a lato, ed è gra-
ve. Se nella Finanziaria ci saranno tagli al-
l’editoria, quest’anno di uno o due milio-
ni di euro, e il prossimo 50 milioni, si va
in senso contrario anche alle disponibili-
tà che mostra il governo, per esempio
con le modifiche alla Legge Gasparri. Il ri-
schio di colpire i giornali di opinione, di
partito,cattolicio laici,vaquindimonito-
rato».
La Fnsi ha contestato la sospensione
dall’Ordine dei giornalisti di Renato
Farina per solo un anno. Doveva
essere radiato?
«Iononsonoperabrogarel’Ordine,quan-
toper riformarloradicalmente,malasen-
tenza dell’Ordine della Lombardia è ver-
gognosaanche nel suo dispositivo: l’han-
no detto anche molti colleghi del centro-
destra».
Vergognosa perché?
«Sidicechela“gognamediatica”cheFari-
nahasubitoègiàunapunizionedipersé.
Gogna?Masefossi stato io il suodirettore
avrei fatto fior di commenti... Piuttosto
credochel’OrdinemilaneseeAbruzzoab-
biano dato una strizzatina d’occhio al-
l’elettorato vicino a Farina, dato che pre-
sto si rinnoveranno le cariche dell’Ordi-
ne. Ecco, vorrei che le istituzioni fossero
più attente a cosa avviene nel mondo dei
giornalisti».

Per Renato Farina, alias agente Betulla, ven-
ne infine il giorno della sentenza: lui che oltre ad
essere vicedirettore commentatore e cronista
di punta di Libero era anche nel libro paga dei
servizi segreti è stato sospeso dall’ordine per
un anno. Sentenza giudicata mitissima da tutti
meno che dall'ordine dei giornalisti della Lom-
bardia che l’ha emessa. Immediate e dure le rea-
zioni da parte della Fnsi, il sindacato dei giornali-
sti. Una sospensione «scandalosa e ridicola per
un giornalista reo confesso di aver collaborato
(retribuito) con il Sismi - dichiara il Segretario
Generale della Federazione Nazionale della
Stampa Italiana, Paolo Serventi Longhi - delegit-

timano di fronte alla categoria e all'opinione pubblica lo stesso
ruolo e la funzione dell'organismo di autogoverno deontologico
dei giornalisti. Renato Farina andava radiato dall'Ordine e non
sospeso per 12 mesi».
Sulla stessa posizione il presidente di Fnsi, Siddi,che commen-
ta: «Certo, dopo quanto accaduto è più che mai indifferibile,
piaccia o non piaccia a chi vuole lasciare le cose come stanno o
a chi reclama cambiamenti perché nulla cambi, una riforma se-
ria della legge del 1963 dell'Ordine dei giornalisti».
Dall’altra parte Franco Abruzzo, presidente dell’Ordine lombar-
do che fa appello a Cesare Beccaria e alla funzione educativa
della pena la sentenza emessa, come dire: dobbiamo dargli la
possibilità di tornare a lavorare dopo che avrà compreso il suo
errore. Solo che Farina l’errore non lo comprende anzi, se ne
vanta. E alla fine dei conti in ballo non c’è la libertà personale e
neppure i redditi di Farina ma la credibilità dei giornalisti agli oc-
chi dei cittadini-lettori e dell’ordine stesso come garante delle
regole deontologiche di chi scrive sui media. I dirigenti della Fn-
si chiedono all’ordine nazionale di rivedere la decisione dei lom-
bardi.

Giustizia: dopo il primo accordo al Senato la settimana più lunga
Da domani dibattito sulle azioni disciplinari e sulle carriere. Nella maggioranza c’è ottimismo: «Superati gli scogli più difficili. Ora saremo compatti»

PAOLO SERVENTI LONGHI Segretario nazionale Fnsi: «Rammaricato che siano usciti i giornali di centrodestra sotto Finanziaria, lo sciopero indetto un mese fa»

«Situazione drammatica: si apra la trattativa»

CHISSÀ se il terreno mina-

to della giustizia reggerà an-

che domani. In Senato, in-

fatti, si continua a discutere

il congelamento della rifor-

ma Castelli che ridisegna in

senso gerarchico l'ordinamen-
to giudiziario. Dopo il primo
accordoraggiuntogiovedì -no-
nostante il timore del centrosi-
nistra di andare sotto con il vo-
to segreto - al Senato arriveran-
no altre questioni spinose co-
me l’obbligatorietà dell'azione

disciplinare e la separazione
delle funzioni tra giudici e pm
che scatta il 28ottobre, mentre
mercoledì ci sarà il voto finale
al Senato.
«L'Ordinamento giudiziario
andrebbe rivisto totalmente -
ma arrivati a questo punto
nonpossiamofarealtroche in-
tervenire su alcuni punti - spie-
ga il senatore Gerardo D'Am-
brosio (Ds) - Vediamo il mini-
stero cosa i proporrà. Certo
nonpossiamocedere...».Eppu-
re giovedì si è temuto il peggio
quando i senatori Roberto
ManzioneeAntonioPolito(en-
trambi Margherita) si erano

dettiprontiavotareconl'oppo-
sizione. Poi Mastella "l'equili-
brista" ha chiesto l'accantona-
mentodell'emendamento, fin-
ché in un paio d’ore su è rag-
giunto l'accordo che riguarda
lariorganizzazionedelleprocu-
re: questa parte della riforma
Castelli vivrà e non ci sarà nes-
sun rinvio al luglio 2007 come
previsto in origine dal testo di
Mastella.
Per quanto riguarda il decreto
legislativo n. 109 della riforma
Castelli, invece, il centrosini-
stra dovrebbe essere compatto,
il problema piuttosto, sarà riu-
scire a raggiungere un’intesa,
spiega il senatore Massimo
Brutti (Ds). «La scorsa settima-

na non è stato semplice trova-
re una soluzione ragionevole.
Il tentativo di martedì sarà
quellodisvolgereunaoperazio-
ne simile, ma sarà più difficile
trovare una soluzione in mate-
riadisciplinareperchébisogne-
ràsalvarealcunepartideldecre-
to Castelli ed eliminarne altre

troppo cervellotiche o che per
esempio non dicono chiara-
mente quali sono i comporta-
mentidaperseguiredisciplinar-
mente. IldecretoCastelli - con-
tinua - prevede l'obbligatorietà
dell'azionedisciplinare, manel
caso di irrilevanza del fatto do-
vrebbe essere prevista la possi-
bilità di archiviazione. Alcune
norme, poi, sono troppo va-
ghe. Per esempio la norma sul
divieto per i magistrati di iscri-
zione ai partiti può andar be-
ne, ma l'impossibilità di parte-
cipare ad azioni pubbliche or-
ganizzatedaassociazionicultu-
rali mi sembra eccessiva».
E prosegue con altre anomalie
deldecretoche«prevede lapar-

tecipazione al provvedimento
disciplinare accanto al magi-
strato anche di un delegato del
ministro, tutte norme che ten-
dono a mettere sotto pressione
il magistrato».
Sulla separazione delle funzio-
nitragiudiciepm,invece, ilvo-
to non dovrebbe riservare sor-
prese. «Su questo punto - ag-
giungeBrutti -nonsi toccanul-
la, si sospende e basta». Perlo-
meno il centrosinistra dovreb-
be arrivare compatto al voto,
«laspaccaturadella scorsasetti-
mana - spiega - era legato al te-
madell'ordinamentodegliuffi-
cidiprocura,c'eranodellepole-
miche sui rapporti tra procura-
tori e stampa, per esempio; sul

voto di domani questo proble-
ma non ci dovrebbe essere».
Tra l'altro lo stesso Manzione
affermache inmateriadiscipli-
nare«bisogneràtrovareunmo-
dello differente, un ragiona-
mento diverso». E comunque
proprio lui che ha rischiato di
far saltare tutto dice: «In fon-
do,mercoledì, «nonèstatodif-
ficile trovare un'intesa».
CipensaD'Ambrosioaricorda-
reche«lamaggioranzahascric-
chiolato, per fortuna Mastella
se ne è accorto!». E sottolinea:
«Penso che sugli illeciti il cen-
trosinistra dovrebbe essere
compatto. Senon ci sarà un'in-
tesa con il centrodestra, noi
non cederemo».

Nel club coi Savoia

■ di Francesca De Sanctis / Roma

IL CORSIVO

■ di Natalia Lombardo / Roma
Sulla poltrona di Costanzo, domenica di Canale 5, un ospite gonfio e
balbettante, ha chiesto scusa agli italiani e al popolo sardo « offeso in
un momento d'ira, ma la mia barca non funzionava …». Non ha
chiesto scusa alle donne trattate come carne da vendere nei casinò. È
scivolato via sugli spari di Cavallo: « Sono stato assolto in Francia da
una giuria popolare. Non è come in Italia…».Costanzo lo ha presentato
col rispetto raggrinzito da un imbarazzo comprensibile. Sarà pure uno
scoop più nero che rosa, ma era facile pasticciare in diretta con un
manichino sgradevole. Vittorio Emanuele di Savoia imponente;
Maurizio che rimpicciolisce al fianco. «Lascio naturalmente ai giudici il
loro mestiere. Ma per la prima volta parlerà un personaggio da anni
protagonista di tante storie, di recente anche brutte storie. Finora non si
era mai lasciato intervistare dalla televisione: ecco Vittorio Emanuele di
Savoia…». La sua infanzia, in bicicletta col padre, a pesca coi nonni
Vittorio ed Elena nel golfo di Napoli: «Fra i suoi tanti nomi c'è anche
Gennaro…». «È vero - si sorprende uscendo dal torpore - perché sono
nato a Napoli ». «Se mai ho fatto qualcosa di male ed ho offeso
qualcuno, chiedo scusa». Costanzo se ne meraviglia recitando così, così:
«Ne sono sorpreso. Non me l'aspettavo. Non è mai successo che lei si
scusi di qualcosa. Col suo carattere, poi». «Mi scuso e la ringrazio di
avermi dato questa opportunità e buoni consigli». Si sono scambiati
altre facezie. Costanzo è diventato Costanzo per la curiosità garbata
con la quale ha sempre scavato nell'imbarazzo dell'interlocutore. Ieri
sembrava una saponetta, quasi un granatiere comandato. Si è
stranamente dimenticato che l'intervistato è solo in libertà provvisoria:
lo aspetta un processo sgradevole. La memoria di chi ieri sera sbalordiva
allo spettacolo ha riacceso l'italico sospetto: Vittorio Emanuele figura
nelle liste P2. Anche il Costanzo pentito faceva parte del gruppo Gelli.
Per caso la Tv che ospitava l'operazione ingenuità è proprietà di
un'altra tessera Propaganda Due.  r.p.

L’INTERVISTA

■ «Grandesoddisfazione»dellaFedera-
zione della Stampa per il risultato dello
sciopero di due giorni, che ha visto
l’astensione dal lavoro «oltre il 90 per
cento», nella maggioranza dei casi, se-
condoidatidell’Fnsi. Inedicola sonoan-
dati giornali di centrodestra, come Libe-
roe IlGiornale,mentrequelli editidaco-

operative, comeilmanifesto, sonousciti
un solo giorno.
È da un anno e mezzo che gli editori
non rinnovano il contratto di lavoro
giornalistico, una «intransigenza e mio-
pia»da partedella controparte che«non
mostra senso di responsabilità, denun-
cia la Fnsim, che avverte: «Nelle prossi-

mesettimane si potrebbero intensificare
ulteriormente le frme di lotta».
Nei prossimi giorni la seconda tornata:
giovedì 5 e venerdì 6 scioperano di nuo-
voigiornalistideiquotidiani,delleagen-
ziedistampa,delwebedialtri settoridel-
la carta stampata. Blackout informativo
il prossimo week end: venerdì e sabato 7

si fermeranno i giornalisti dell’emitten-
za radio-televisiva nazionale, pubblica e
privata, che si asterranno dal lavoro an-
che martedì 24 e mercoledì 25 ottobre.
Igiornalistideiperiodici settimanali scio-
perano per impedire la pubblicazione
dei numeri in uscita tra la fine di settem-
bre e l’inizio di ottobre.

Giornalisti scioperano, i foglididestra invadono leedicole
La Fnsi soddisfatta: ha aderito il 90 per cento dei giornalisti. E accusa gli editori di miopia e intransigenza
Black out informativo nel weekend: giovedì e venerdì ancora fermi i giornali, venerdì e sabato radio e tv

Sulla separazione
delle carriere
nessun accordo:
la riforma Castelli
verrà « congelata»

POLITICA
Senza novità si annuncia

una nuova settimana
di lotta per l’informazione
scritta e quella televisiva

Gli editori respingono
anche le iniziative
del governo: nessun
tavolo di trattativa aperto
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AGENDA SENATO

URAGANO REPORT «Do ut des» è la scrit-

ta che compare a caratteri cubitali nello stu-

dio di Report, dietro la sagoma longilinea di

Milena Gabanelli. E «do ut des» è il filo rosso

che guida la puntata

andata in onda ieri se-

ra su Raitre. Tema: il

finanziamento, pub-

blico e privato, dei partiti politici.
Si parte con immagini di reperto-
rio, Angela Buttiglione e Piero Ba-
daloni che dagli schermi Rai an-
nunciano l’esito del referendum
dell’aprile 1993: oltre il 90% degli
italiani, in piena Tangentopoli,
boccia il finanziamento pubblico
ai partiti. Che sei anni dopo ri-
spunta per legge come rimborso
elettorale, dopo un tentativo an-
datomale di chiedere l’8 permille

ai cittadini: 1000 lire a voto che,
nel 2002, diventano un euro.
Ma è soprattutto il rapporto tra
privati e partiti che viene sottopo-
sto a radiografia da Report.
SipartedaGianninoMarzotto,ot-
tuagenario imprenditore che lo
scorso anno ha donato 1 milione
di euro cadauno a Lega Forza Ita-
lia,mentre i suoioperaiandavano
in cassa integrazione, Passando
per l’Udc di Pierferdinando Casi-
nichenel2006haricevuto2,5mi-
lionidieurodal“suocero”France-
sco Gaetano Caltagirone, Letizia
Moratti che per la corsa a sindaco
ha ricevuto, regolarmente, 5 mi-
lioni di euro dal marito Gianma-
rio. E ancora: 150mila euro al-
l’Udeur da Diego Della Valle, Au-

tostrade spa che finanzia a piog-
gia quasi tutti i partiti, in propor-
zioneal «peso politico» (aigrandi,
Ds compresi, 150mila euro), per
l’Italia dei valori del futuro mini-
stro delle Infrastrutture Di Pietro:
20mila euro poi restituiti al mit-
tente. Sotto l’occhio di Report an-
che i finanziamenti della società
WasteItalia (chesioccupadi rifiu-
ti) a Forza Italia e successivamente
ad An. «Per acquisire visibilità»,
spiegaunsuodirigente.Epoi i col-
legamentitragli imprenditoriAn-
gelucci(editoridiLiberoeRiformi-
sta e - ricorda Report- acquirenti
dello storico palazzo Ds di Botte-
gheOscure)el’exgovernatoredel-
la Puglia raffaele Fitto, finiti all’at-
tenzione della magistratura. An-
chelecooperativevengonopassa-
teai raggix:«Seentravoincontra-
sto con la politica come facevo ad
avere gli appalti?», dice alla Gaba-
nelliGiovanniDonigaglia,expre-
sidente di coopcostruttori di Ar-
genta. E ancora, il presidente di
Manutencoop Claudio Levorato
che, intervistatodaBernardoIove-
ne, parla dei contributi a partiti e
candidati del centrosinistra

(240mila euro) come una sorta di
tassa che, se non «sollecitata», vo-
lentieri non si verserebbe. «Voi fi-
nanziate sindaci e governatori,
poi ricevete appalti da queste isti-
tuzioni...», dice Iovene. «Perchè
pensa al male?», replica Levorato.
L’inchiesta ha come contrappun-
toaltre interviste: a SergioCusani,
che parla dei contributi ai partiti
comedi«un’assicurazionechevie-
ne data per essere coperti», a Di

Pietro che spiega: «Se l’azienda dà
qualcosa è per avere avere qualco-
sa in cambio». E poi Renato Bru-
nettache,ancheapropositodei fi-
nanziamenti a Forza Italia dice
che «a pensare male si fa peccato
maci si prende». SecondoBrunet-
ta, infatti, ilmeccanismofinanzia-
mento-al-partito-in-cambio-diap-
palto è assolutamente fisiologico.
«In Italia- dice- non c’è la cultura
della trasparenza: negli Stati Uniti

si sa sempre da chi è sponsorizza-
to un candidato o un partito».
«Troppo spesso in ballo c’è solo il
tornaconto»,accusaGabanelli. «È
un sistema immorale».
Altro tassello: la normache preve-
de che i contributi sotto i 50mila
euronondebbanoesseredichiara-
ti.Finoapochianni faerano5mi-
lioni di lire, e il tesoriere dei Ds
UgoSposetticommenta:«Il Parla-
mento ha esagerato».

Milena Gabanelli conduttrice della trasmissione Report

E in tutta Europa il finanziamento ai partiti funziona così

Telecom. Il Presidente del Consiglio, Romano Prodi,
riferirà giovedì all'assemblea di Palazzo Madama sulla
vicenda Telecom. La seduta inizierà alle 9 e proseguirà
sino alle 14. Sono previsti interventi, non votazioni.
Ordinamento giudiziario, Le votazioni sui circa
200 emendamenti presentati dall'opposizione al ddl
Mastella sul congelamento di alcune norme dei decreti
attuativi della riforma Castelli dell'Ordinamento
giudiziario, riprenderanno in aula domani alle 9,30. La
Cdl ha messo in atto un duro ostruzionismo. Si è
raggiunto, comunque, un accordo sulle Procure. Il voto
finale è previsto per mercoledì entro le 13.
Libano. Il decreto-legge sulla missione italiana in
Libano, approvato dalla Camera, è all'esame, da
domani, delle commissioni congiunte Esteri e Difesa.
Intercettazioni. Il decreto-legge sulle intercettazioni,
ottenuta, a maggioranza, la costituzionalità dalla
commissione Affari costituzionali, inizia il suo iter alla
Giustizia. La Affari costituzionali ha chiesto alla
Presidenza del Senato l'esame congiunto con la
Giustizia, che, intanto, prosegue l'indagine conoscitiva
sul problema. Sarà ascoltato il gen. Giampaolo Ganzer

dei Ros.
Testamento biologico. A partire da domani, la
commissione Sanità avvierà una serie di audizioni sul
cosiddetto «testamento biologico» (otto i ddl
presentati). 37 saranno le persone ascoltate fino a
dicembre. Scienziati, ricercatori, giuristi, responsabili di
associazioni ed esponenti di istituzioni.
Iva. Il decreto-legge sull'Iva, emesso dal governo in
obbedienza a quanto disposto dalla commissione
giustizia della Comunità europea (annullamento dei
pagamenti dell'Iva sulle auto aziendali) è all'esame della
commissione Bilancio per il previsto parere.
Esami di Stato. Le proposte di legge per la riforma
degli esami di Stato sono all'esame della commissione
Pubblica istruzione. La discussione è appena iniziata.
Antimafia. Il voto definitivo al ddl per la
ricostituzione dell’Antimafia, rinviato la scorsa
settimana, è nuovamente all'esame dell'aula. Si voterà
anche per la istituzione delle commissioni di inchiesta
sui rifiuti; sulle morti bianche e sull'uranio impoverito.
 (a cura di Nedo Canetti)

n.canetti@senato.it
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L'approdo del partito democratico non
può essere il Pse, perchè «è una casa che
rispettiamo profondamente, ma che è
inadeguata al cammino che vogliamo
intraprendere e portare avanti». Così il
leaderdellaMargheritaFrancescoRutel-
li, nel corso del suo intervento, diffuso
oggidall'ufficiostampa,alconvegnoor-
ganizzato dagli ex-ppi a Chianciano sul
futuro della nuova formazione politica.
D'altro canto, sottolinea il vicepremier,
i «tre punti che noi abbiamo posto co-
me traguardi per concorrere a far nasce-
re il Partito Democratico sono: autono-
mia, approdo internazionale rispettoso
delle storie,manuovonella suadestina-
zioneeunprofondorispettodelplurali-
smo». Un'alleanza «con i democratici
americani, con il Partito del congresso
indiano e con una pluralità di forze de-

mocratiche che non si riduce, assoluta-
mente, al Pse» è infatti l'obiettivo, affer-
ma il leader dielle. Collocazione euro-
peaaparte, il ministrodeiBeniculturali
ha dedicato una parte del suo interven-
toalruolodelpartitoall'internodelpro-
cesso di costruzione del nuovo sogget-
to: la Margherita «ha rappresentato un
fattore dinamico, politicamente forte e
robusto» e rappresenta «una condizio-
ne decisiva perchè si possa approdare al
PartitoDemocratico».E«il 'noìpiù utile
perentrarenel PartitoDemocratico - di-
ce dunque Rutelli - non è tanto la 'com-
pattezzadeicattolicidemocraticì,quan-
to la forza della Margherita», come «in-
terprete e rappresentante di un percor-
so che non solo entra a testa alta e a pie-
no titolo nel Partito Democratico, ma
ne determina in una misura molto si-
gnificativa gli sviluppi», tentando «di
contribuire a un disegno politico, a un

progettopolitico,allanascitadiunparti-
to politico».
«Non si può cominciare un processo
unitario con una richiesta di divisione,
come quella che viene formulata con
unveroepropriodiktatsullacollocazio-
ne internazionale del nuovo partito de-
mocratico». Così il deputato dell'Ulivo
Valdo Spini commenta quanto emerso
dal convegnodi Chiancianodei cattoli-
ci democratici. L'esponente dell'Ulivo
sottolinea, inoltre, come rimanga «del
tutto vaga e sconosciuta l'alternativa
chesi propone» alla collocazionedel Pd
all'interno della famiglia del Pse.
«Se il nuovo partito non si dovesse fare
odovesse tardareancoraa lungo,per re-
sponsabilità dei Ds, diventerà per noi
impossibile restarci dentro», è invece il
parere di Mimmo Lucà, coordinatore
nazionale dei cristiano sociali riuniti in
convegno ad Assisi.

■ Nel1993,nell’immediatodo-
po-Tangentopoli, un referndum
popolare cancellò il finanzia-
mento pubblico dei partiti. Cer-
to lo spettacolo dei politici arre-
stati azzerò l’ideache lapolitica e
ipartitihannodeicostieprodus-
se il rischio di favorire l’elezione
dichiaveva la forza economica e
mediatica per poter esprimere la
propria visione politica. La legge
157 del 3 giugno 1999, inserisce
il criterio del rimborso elettorale
da parte dello Stato. Il contribu-
to, aumentato con legge 156 del
26 luglio 2002, ha raggiunto per
l’anno 2005 la cifra complessiva
di 196 milioni e mezzo di euro:
cifra che «rimborsa» europee, re-
gionali e politiche. Sono numeri
grossomodo in linea con il resto
d’Europa. A questa cifra di rim-
borsopubblicosidevonoaggiun-
gere icontributiaigruppi,cheso-
no compresi nel bilancio delle
Camere. Ovviamente esiste la
contribuzione privata (deducibi-
le dalle tasse), e i partiti possono
autofinanziarsi con iscritti, feste
dipartito,contribuzionivolonta-
rie di scopo (come la fortunata
campagna di sottoscrizione «Io
ci credo» che ha portato in due
anni i Ds a raccogliere circa 1 mi-

lione e 600mila euro, e le Prima-
riedell’Unionechehannoporta-
to,centesimopiùcentesimome-
no, 7 milioni e mezzo di euro al-
la compagine di centrosinistra).
La legge italiana prevede, per ciò
che riguarda i finanziamenti pri-
vati, l’obbligo di rendiconto per
quelli che superano i 50mila eu-
ro. Ipartitihannountettodi spe-
sa maggiore (possono spendere
uneuroperogniaventedirittoal
voto). Il tettoper il singolocandi-
dato è di 52mila euro. Le società
possono versare fondi alla politi-
ca solo se deliberati dagli organi
competenti: corre ovviamente
l’obbligo di scriverli a bilancio.
FRANCIA
Il sistema di finanziamento della
politica transalpina è basato su
un mix pubblico-privato. I parti-
ti francesi ricevono annualmen-

te, in sede di legge finanziaria,
un contributo proporzionale ai
voti ottenuti nelle ultime elezio-
ni per il rinnovo dell’Assemblea
nazionale e alla rappresentanza
parlamentare ottenuta. Il contri-
buto annuale che lo Stato versa
nelle casse dei partiti d’Oltralpe
si aggira complessivamente sugli
80milionidieuro.Aquestosiag-
giunge il rimborso delle spese
elettorali.Rimborsochepuòesse-
re effettivo (se il partito ha supe-
rato il 5% dei voti) o forfettario
(non collegato ad una dimostra-
zione di spesa, ma avvertito co-
me un sussidio destinato ai can-
didati che abbiano raggiunto al-
meno il 5% dei suffragi al primo
turno). Il finanziamento privato
èregolamentato.Peresserefinan-
ziato, un partito deve dotarsi di
un unico mandatario e un unico
conto corrente di scopo sul qua-
le si possano versare i contributi.
Ognianno,entro il 31dicembre,
viene reso pubblico. La legge
francese fissa anche limiti ai ver-
samenti: non possono superare i
7500euro l’anno ,devono essere
compiuti da persone fisiche e
non giuridiche (ad esempio so-
cietà) . Le sanzioni per chi viola
questedisposizioni vada un’am-

menda di massimo 2287 euro e
l’arresto da un mese a un anno.
GERMANIA
La legge del 31 gennaio ‘94, pro-
va a bilanciare l’impostazione
prevalentemente pubblica del fi-
nanziamento, legandolo, tra le
altrecose, anche allacapacità del
partito di «autofinanziarsi». La
legge del ‘94 prevede un contri-
buto statale ai partiti calcolato in
base ai voti (i partiti organizzati
ricevonoannualmente0,66cen-
tesimi di euro per ogni voto vali-
do ottenuto al Bundestag, al Par-
lamento europeo e nei vari Lan-
der.Seunpartitosuperai5milio-
ni di voti il contributo scende a
0,51 per voto). L’altra parte del
contributo pubblico viene calco-
lata in rapporto con l’autofinan-
ziamento: lo Stato dà ai partiti
0,25centesimiperogni0,51rice-
vutidalpartito indonazione. Il fi-
nanziamentopubblicocomples-
sivo non può superare i 125 mi-
lioni di euro. Inoltre il finanzia-
mento pubblico non può essere
superioreall’importoannualeot-
tenutodalpartito tramite iversa-
menti dei sostenitori e degli
iscritti. Per dare delle cifre, la
Spd,nel2001,haottenuto42mi-
lioni di voti e ha raccolto 81 mi-

lioni e mezzo di autofinanzia-
mento. Ha quindi ottenuto 22
milioniemezzodieurodicontri-
buto pubblico (per i voti presi) e
40 milioni e mezzo di euro (cal-
colato in base all’autofinanzia-
mento).Ognimese igruppiparla-
mentari ricevono complessiva-
mente poco più di 250mila euro
(su un anno sono circa 60 milio-
ni), i parlamentari più o meno
5milaeuro. Igruppie iparlamen-
tari d’opposizione ricevono il
15% e il 10% in più di quelli del-
la maggioranza. Sono vietate le
donazioniprivatedapartedifon-
dazioni e associazioni che perse-
guano lo scopo di ottenere van-
taggi economici o politici. I con-
tributi «anonimi» non possono
superare i 511 euro. Le sanzioni
prevedono che per le donazioni
non regolari il partito perda il
doppio di quanto non corretta-
mente rendicontato .
GRAN BRETAGNA
Il sistemaanglosassonenonrico-
noscepersonalitàgiuridicaaipar-
titi. Laburisti, Conservatori e Li-
berali sonoconsideraticome«or-
ganizzazioni volontarie». L’uni-
co sussidio pubblico in denaro
viene dato solo ai partiti d’oppo-
sizione, in tre forme: per l’attivi-

tà parlamentare, per le spese di
viaggioeper il leader. IConserva-
tori, all’opposizione, hanno rice-
vutocirca4milionidieuro. Il lea-
derdell’opposizione (inteso il ca-
po del partito d’opposizione che
ha ricevuto un maggior numero
diconsensi) quasi800mila euro.
Maggiori invece le agevolazioni
che ricevono candidati e parla-
mentari: spazi televisivieradiofo-
nicigratuiti siadurante lacampa-
gnaelettoralecheper la legislatu-
ra.Gratis sonoanche i servizipo-
stali per la propaganda e gli spazi
in edifici pubblici per riunioni e
incontri. La voce maggiore delle
entrate dei partiti dipende co-
munque dalle donazioni priva-
te. Il finanziamento privato non
conosce limiti e non ci sono leg-
gicheobbliganoipartitiadichia-
rare quanto e da chi hanno rice-

vuto tali denari.
SPAGNA
InSpagnaesistonotre formedi fi-
nanziamento pubblico. Una
somma annuale viene girata ai
partiticomefinanziamentoordi-
nario, calcolato per 1/3 sui seggi
ottenuti e per 2/3 sui voti raccol-
ti (la somma complessiva si aggi-
ra sui 60 milioni annui, versati
però mensilmente). Un’altra for-
ma di finanziamento è legata al
rimborso elettorale. Per acceder-
vi occorre almeno un eletto. Il
contributo viene preso per ogni
seggioottenuto (circa 14milaeu-
ro) e per ogni voto preso al Con-
gresso (0,50 centesimi) e al Sena-
to(0,20). Il sistemaspagnolopre-
vedeanchedegli acconti aiparti-
ti prima della consultazione elet-
torale alle forze politiche che già
siedano in Parlamento. Infine,
dal versante pubblico, esiste il
contributoaigruppiparlamenta-
ri. Il 90% delle entrate dei partiti
spagnoli proviene dallo Stato. Le
donazioni private non possono
superare i 60mila euro l’anno. È
vietata qualsiasi forma di contri-
buzionedapartedi impresepub-
blicheedacolorocheconlapub-
blica amministrazione abbiano
rapporti contrattuali.

La politica costa
A Raitre «Report»
denuncia gli abusi
Sotto la lente i finanziamenti pubblici
e privati ai partiti da Fi al centrosinistra

MARGHERITA

Rutelli insiste: «Al partito democratico non “basta” il Pse»

POLITICA

Publio Fiori
lascia Rotondi
e inventa
Rifondazione Dc

Per Francia e
Germania i contributi
dei privati possono
arrivare solo
da persone fisiche

■ di Andrea Carugati / Roma

La Gran Bretagna non
riconosce personalità
giuridica ai partiti
e finanzia solo
chi è all’opposizione

■ / Chianciano

■ Publio Fiori lascia Gianfran-
co Rotondi e fonda «Rifonda-
zione democristiana». È l'esito
del Consiglio Nazionale che si
è tenuto oggi tenutosi all'Hotel
Summit di Roma. Il Presidente
Fiori, ilPresidenteOnorarioDa-
rida, 85 Consiglieri Nazionali e
190 dirigenti nazionali e locali,
dopo aver deliberato chiusa
quella esperienza, hanno deci-
so di dar vita ad un nuovo sog-
getto politico «Rifondazione
Dc» che si colloca al centro del-
lo schieramento politico nazio-
nale. «La subalternità struttura-
le all'onorevole Berlusconi, la
mancanzadiunapoliticaricon-
ducibile alla storia e ai valori
dellaDc, la revocadella conces-
sione del nome da parte dell'
onorevoleCastagnetti, la recen-
te sentenzadelTribunalediRo-
macheha 'resuscitatò laDcsto-
rica -hadichiarato Fiori - ci fan-
no ritenere definitivamente
chiusa la vicenda della DC per
le Autonomie».
«Poiché,però, -haconclusoFio-
ri - le ragionidi fondochemoti-
varono il nostro impegno ri-
mangono inalterate, i dirigenti
nazionali e locali presenti han-
no condiviso la proposta di dar
vita al nuovo soggetto politico
'Rifondazione DC' nella pro-
spettiva di una ricomposizio-
ne, al centro, di tutti coloro che
si riconoscono nei valori e nel-
la storia del Ppe. In In vista del-
la Convenzione costituente,
che si terrà a fine ottobre, l'as-
semblea ha eletto all'unanimi-
tà Publio Fiori quale Segretario
politico e Clelio Darida quale
Presidente.
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MILANO L’arbitro Massimo
De Santis? Controllato su ri-
chiesta della dirigenza dell’In-
ter per accertare quelle sue
eventuali «incongruità» finan-
ziarie e patrimoniali, in prati-
ca, indagini per chiarire un so-
spetto di corruzione. Parola di
Giuliano Tavaroli, ex potente
capo della Security di Tele-
com, venerdì scorso interroga-
to in carcere su vari aspetti del-
la sua attività, mentre i pm, in
contemporanea, sentivanoan-
che l’altro arrestato eccellente
dell’inchiesta milanese sulle
indagini illegali: l’ispettore pri-
vato fiorentino Emanuele Ci-
priani.
All’origine dell’«affaire De San-

tis» quanto avrebbe racconta-
to alla dirigenza dell’Inter, tre
anni fa, un collega dell’arbitro
romano, Danilo Nucini, che
parlò anche del «sistema Mog-
gi». Nucini non ribadì le accu-
se davanti ai magistrati e l’In-
ter si sarebbe quindi rivolta al
responsabiledella sicurezza Te-
lecom, Tavaroli, amico storico
di Cipriani, con il quale con-
dusse gli accertamenti su De
Santis. Il legale di Tavaroli,
Massimo Dinoia, sul punto è
tranciante, quando gli si chie-
de se il suo assistito ha avuto
un ruolo nei controlli sulla
giacchetta nera poi finita nella
bufera per Moggiopoli: «In
parte sì, perchè l’operazione

fu commissionata dall’Inter,
dalla dirigenza dell’Inter, ed è
stata svolta in parte da Tavaro-
li, in parte da Cipriani e dalla
Polis d’Istinto».
Perchè, se si è trovato qualco-
sa a carico di De Santis non è
stato fatto nulla? L’Inter ri-
schia un’omessa denuncia?

«Fatti prescritti, nessuna con-
seguenza dal punto di vista di-
sciplinare», spiega l’avvocato
milanese che fuanche difenso-
re dell’ex uomo simbolo di
Mani Pulite, Antonio di Pie-
tro.
Tavaroli ha inoltre escluso che
l’ex presidente di Telecom,
Marco Tronchetti Provera, e
l’ad Carlo Buora avessero con-
ti all’estero irregolari, come
ventilato, invece, dagli autori
della mail che, nel 2003, solle-
citavano un intervento dei re-
sponsabili del gruppo sulla
Bancadel Gottardo per risolve-
re alcuni loro problemi (Tron-
chetti Provera l’ha definito un
tentativo d’estorsione).

«QUAL È IL NOSTRO STATO D'ANIMO?

Indignazione, disperazione, confusione e ver-

gogna». La forza del cuore e la determinazio-

ne dei coniugi Giusto di Cogoleto tremano,

ora che Vika non c’è

più. Ora la forza che li

ha sostenuti in que-

sta lunga e comples-

sa battaglia, sta lasciando posto a
questounconvulsonododisenti-
menti. Hanno portato via Vika
(diminutivo di Viktoryia, la bim-
ba che per quasi un mese abbia-
mochiamatoMaria)enonriesco-
no a darsi pace. «Abbiamo chie-
sto in tutti i modi che Vika fosse
sentita perchè tutte le convenzio-
nidellequali statidemocratici co-
me l'Italia si riempiono tanto la
bocca, dicono che i bambini so-
pra idieciannidietàvannoascol-
tati, eVikane ha quasiundici - at-
taccano i Giusto - . Pensiamo che
avessero paura di quello che que-
stabambinaavevadadire». IGiu-
sto - dopo che anche la Corte
d'AppellodiGenovaavevarespin-
to il loro ricorso - annunciano
che si rivolgeranno alla Corte di
Strasburgo, accusando l'Italia di
non aver tutelato i diritti di una
bambina.Ma c'èdipiù. «Il ricorso
sarebbe stato presentato con pro-
cedura d'urgenza venerdì o saba-
to in modo da avere una risposta
già oggi - spiega Alessandro Giu-
sto - . Loro lo sapevano e avevano
paura, per questo hanno fatto
questo blitz notturno».
Chiara Bornacin, moglie di Ales-
sandro, attacca le istituzioni.

«Sentiamo che questa bambina è
stata profondamente tradita dal-
lo stato italiano. Noi avevamo in-
segnatoa Vika che seavesse detto
la verità qui in Italia sarebbe stata
tutelata ed infatti ci siamo fidati
della giustizia italiana. Oggi devo
direcheabbiamosbagliatoafidar-
ci perchè lei è stata tradita. De-
nuncio non solo la vigliaccheria
dello Stato bielorusso ma soprat-
tutto quella dello stato italiano».
Enel mirino della famiglia finisce
Mastella: «Da martedì scorso ab-
biamo ricevuto pressioni dal mi-
nistrodellaGiustiziachecipropo-
neva una mediazione puramente
verbale senza alcuna garanzia da
parte dello Stato bielorusso - di-
chiara Alessandro - . Io stesso due
sere prima dell'udienza avevo
messo giù un protocollo che san-
civa una mediazione vera. Noi ri-
nunciavamo a moltissimo e chie-
devamo di rinunciare a qualcosa
allo Stato bielorusso, bastava che
il ministro Mastella lo presentas-
se all'ambasciatore Skripko. Ma
l'onorevoleMastellanonhavolu-
to nemmeno sottoporre questo

documento all'ambasciatore. E,
testuali parole, ha detto al nostro
mediatore 'andrà a finire come
Diovorrà'edueoredopoèstatari-
trovata la bambina».
In una nota diffusa nel pomerig-
gio di ieri è arrivata la replica del
ministro. «Non ho mai parlato
conloro.Comprendoil lorostato
d'animo. Non c'è motivo perchè
alzino il tiro verso di me visto che
deliberatamente mi sono tenuto
fuori da questa vicenda. Durante
la telefonata ricevuta da un'auto-
revole personalità ecclesiastica
ho tentato di far capire che la si-

tuazione era difficile. Quando
non si può mediare non si me-
dia». Mentre sempre ieri, a Che
tempo che fa, il ministro per la Fa-
migliaRosyBindihadetto:«Dob-
biamo tutelare la bambina ma il
modo per farlo non era quello di
nasconderla». Da parte sua l'am-
basciatore bielorusso in Italia
Alexei Skripko ha spiegato: «Ab-
biamorimpatriato Maria incolla-
borazione stretta con il Governo
italiano assieme a due psicologhe
italiane. La bambina sta bene,
non è più a Vileika, è in un istitu-
to specializzato in terapie infanti-

li».
Intanto tutta Cogoleto si schiera
al fianco della famiglia, a partire
dal parroco Don Danilo Grillo,
chenelcorsodell'omeliadomeni-
caleha detto:«Noncidaremopa-
ce fino a quando non sapremo
dove è finita e come sta Vika».
Toccante il messaggio che Maria
Elena Dagnino, una delle nonne
che ha tenuto nascosta la bimba
inValD'Aosta,halanciatoallani-
potina. «Ciao Vika, buona notte.
Sperocheci siaqualcunovicinoa
te che ti legga una delle fiabe che
tanto ti piacciono».

«Quello che è stato fatto a
Vika è stato un atto crimina-
le». A parlare è Alberto Barba-
gelata, lopsicologoepsicotera-
peutagenovesecheper primo
ha visitato Vika in Italia nel
2004. «La situazione psichica
della bambina era sul limite e
bastavaunnientepercompro-
metterla-spiega- .Nonsignifi-
ca nulla dire che stava bene e
che era serena, dietro a questa
tranquillità di facciata c'è un
vero disastro psicologico ed
emotivo».L'analisidellopsico-
terapeuta non si ferma qui.
«Non è stato minimamente
preso inconsiderazione lo sta-
to emotivo e psicologico della
minore.Questabambinaèsta-
ta considerata proprio come
un oggetto, si è trattato di un
trasferimento di proprietà».
Ma quali possono essere le
conseguenze per la
bambina?
«Tutto questo porta alla bam-

bina conseguenze gravissime
tanto che gli elementi che ho
acquisito mi hanno obbligato
da un punto di vista etico, le-
gale e professionale ad avvisa-
re con urgenza il Tribunale
dei minori».
Perché i coniugi Giusto si
rivolsero a lei?
«Dopo aver avviato la pratica
per adottare la bambina mi
hanno chiesto un giudizio su
quale sarebbe stato il compor-
tamento migliore da adottare
nei riguardi della bambina. Si
tratta di una consulenza nor-
male».
Ha subito notato che la
bambina aveva problemi?
«Ho notato che il danno gra-
veeradovutoall'ambientenel
quale aveva vissuto. Era stata
poi affidata ad una famiglia e
si era trovata con la possibilità
di ricevere l'affetto che non
avevamaiavutoprima.Soffri-
vaperchénonavevalasicurez-
zachequell'affettosarebbesta-
to per sempre».
Secondo lei, è stato fatto il
bene della bambina?
«Da un punto di vista legale
non posso esprimermi, ma da
quellopsicologicopossocerta-
mente affermare che nei con-
fronti della bambina è stato
compiuto un atto criminale».
 ma.ba.

Oltre all'aspetto umano, buro-
craticoe legale, tra lepieghedel-
la vicenda di Vika emerge un
preoccupante quadro di possi-
bili pressioni. Andiamo con or-
dine. IlTribunaledeiminori, ri-
cevuta conoscenza del difficile
stato psicologico della bambi-
na, ne dispone una perizia ap-
profondita. Nel documento, su
carta intestatadell'aziendasani-
taria genovese datato
5/9/2006, la dottoressa Anto-
nietta Simi, neuropsichiatra in-
fantile, scrive:«Hopotutoosser-
vare che la minore risulta mol-
totesa,preoccupatadiunpossi-
bile rientro in Bielorussia, da lei

vissuto in modo drammatico:
verbalizzache in caso di rientro
forzatohapensatodimorirevo-
lontariamente. La minore ha
spontaneamente verbalizzato
con la sottoscritta di aver subi-
togravi molestie sessuali inBie-
lorussiadacompagnidi istituto
edaragazzidi18-19anni, chea
suo dire minacciavano e mal-
trattavanolebambineedibam-
bini piccoli, assoggettandoli al-
la loro volontà. Ha affermato
chelemaestrenoneranoatten-
teespessoeranooccupateapar-
lare tra loro, lasciando i ragazzi
incustoditi. Ha parlato di coiti
orali, di minacce fatte con ac-

cendini, di bambini legati per
essere poi abusati. Ha riferito di
non aver mai parlato di questi
episodi con gli operatori in Bie-
lorussia per paura. Viktoryia
mostra di avere un rapporto af-
fettivoprofondo,basatosulla fi-
duciaesul sentimentoediesse-
re stataaccolta edamata incon-
dizionatamente, con gli affida-
tari, che dichiara di considerare
come i propri genitori».Questo
quadro, già tremendo e dram-
matico, diventa inequivocabile
quando si arriva alle conclusio-
ni finali. La dottoressa scrive:
«Si può dichiarare che se la mi-
nore risulta "trasportabile" da

un punto di vista fisico, certa-
mente non lo è da un punto di
vista psicologico, in quanto
unaforzatura violentadella sua
volontà e delle sue aspettative
le potrebbe creare un trauma
difficilmente superabile, con
dannipermanential suoequili-
brio psico-emotivo». Il giorno
stessolarelazionevieneacquisi-
ta del Tribunale dei minori, il
cuipresidenteAdrianoSansadi-
chiara: «Il Tribunale non può
disporre evidentemente il tra-
sferimento di una minore in
contrasto con le indicazioni
mediche competenti». Nella
stessa lettera, indirizzata al mi-

nisterodiGraziaeGiustiziaSan-
sa sottolinea che «le lettere in-
viate dall'ambasciata bielorussa
adoperinounsorprendente lin-
guaggio intimidatorio». Il gior-
no dopo, 6 settembre, lo stesso
Tribunale revoca l'affidamento
diViktoryiaene dispone il rim-
patrio immediato, dichiarando
ilprovvedimentoesecutivono-
nostante eventuale impugna-
zione. Cosa è successo tra il 5 e
il 6 settembre per provocare un
così repentino cambio di valu-
tazione? E soprattutto: è stato
davvero rispettato il supremo
interesse del minore?
 ma.ba.

«L’Inter mi chiese di indagare su De Santis»
Tavaroli interrogato in carcere. Il capo della Security di Telecom chiama in causa la dirigenza nerazzurra

I dirigenti dell’Inter
gli avrebbero chiesto
di verificare sospetti
di corruzione
sull’arbitro

ALBERTO BARBAGELATA
Per primo l’ha visitata in Italia: era il 2004

Lo psicologo della bimba:
«Hanno commesso
un vero atto criminale»

L’AUTODENUNCIA DI UN CHIRURGO

«L’eutanasia? L’ho praticata centinaia di volte
Spero che anche gli altri medici escano dall’omertà»

Maria in Bielorussia, i «genitori» accusano
«Avevano paura che parlasse, per questo l’hanno portata via con un blitz notturno»

Polemica con il governo italiano: «Ci ha traditi». Poi annunciano: «Ricorreremo a Strasburgo»

■ di Matteo Basile / Genova

Rosy Bindi: «Il modo
di tutelare la bimba
non era nasconderla»
L’ambasciatore:
«Non è più a Vileika»

IL DOCUMENTO La perizia della neuropsichiatra, viene accolta dal Tribunale. Ma il giorno seguente c’è il dietrofront. Cosa è successo?

«Se la portano via, danni permanenti al suo stato psichico»

L’INTERVISTA

■ «Eutanasia? L’ho praticata al-
meno un centinaio di volte, l’ul-
tima domenica scorsa». Non usa
giri di parole il chirurgo Paolo
Randi, medico a Bagnocavallo,
nel ravennate. Più che una con-
fessione ha il sapore di un «co-
mingout» l’intervistapubblicata
sabato scorso da La Voce di Ro-
magna e ripresa da Libero. Ran-
di, rispondendo a Piergiorgio
Welby, spiegache in realtà la sua
è una «richiesta di suicidio», ma
poi racconta di aver praticato
molte volte l’eutanasia: «In tren-
tacinqueannidicarriera,uncen-
tinaio di volte, l’ultima domeni-
ca scorsa. Anche con mia ma-
dre». Poi spiega anche come av-
viene concretamente. L’impiego

della morfina: «la quale viene sì
chiamata digitale del respiro. Ma
sesiaumenta, il respirovieneini-
bito,esimuoresenzaaccorgerse-
ne».La“complicità”conla fami-
glia: «Quando il medico vede,
d’accordo con la famiglia, che la
morte è prossima e la sofferenza
è tanta, servono pochi sguardi...
Non ti dicono: Fai una puntura
perfarlomorire.Lafamigliatido-
manda: Sta soffrendo, possiamo
fare qualcosa? E tu gli rispondi
che per farlo respirare meglio,
questo accelererà la morte». Infi-
ne, Randi, chiama esplicitamen-
te in causa i suoi colleghi: «Spero
che gli altri escano dall’omertà,
dichiarando, una volta per tutte,
che tutti l’abbiamo praticata».

Insomma, ci sono tutti gli ele-
menti per rendere ancora più di-
rompente il caso, sollevato alcu-
ni giorni fa dalla parlamentare
dellaRosanelPugnoDanielaPo-
retti, che ha chiesto al governo
di promuovere, un’indagine sul-
la pratica clandestina dell’euta-
nasia in Italia. Pratica di cui han-
no a più riprese dato notizia rivi-
stescientificheinternazionalico-
meLancet,ClinicalCareMedici-
ne e Nederlands Tijdschrift.
«Questaamministrazione - è sta-
ta la risposta del governo alla Po-
retti - conferma la propria dispo-
nibilità ad avviare un approfon-
dimentoconilnecessarioedove-
roso contributo di tutti i soggetti
istituzionali».

«L’hanno trattata
come un oggetto:
ora rischia
un vero e proprio
disastro psicologico»

IN ITALIA

Chiara Bornacin con la piccola Maria Foto di Luca Zennaro/Ansa

Anche la Corte d’Appello
di Genova aveva respinto
l’ultimo ricorso. Il parroco:
«Vogliamo sapere dov’è»

«Abbiamo avuto pressioni
da Mastella, ma non ha
fatto niente per aiutarci»
Il ministro: «Tutto falso»
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BREVI

Iervolino
«Il mare di magliette
bianche testimonia
la voglia di pace
e di solidarietà
del popolo di Napoli»

Bassolino
«La Notte Bianca non
cancella certamente
tanti problemi, però
dimostra le energie
di questa città»

MARZABOTTO come Ha-

labja, Hiroshima e Naga-

saki. Città accomunate dal

dolore, dal filo rosso della

violenza contro i civili: uomi-

ni, donne e bambini. Ma an-

chedallaconsapevolezzache«il ri-
cordo di quelle atrocità va mante-
nutovivononperpretendereven-
detta, ma come monito per un
mondo di pace». Walter Veltroni,
sindaco di Roma, conclude così il
discorso ufficiale per il 62˚ anni-
versario della strage di Monte So-
le, sull'Appennino bolognese, do-
ve le Ss massacrarono oltre 770 ci-
vili inermi,acolpidimitra, lancia-
fiamme e bombe a mano. La tap-
pafinalediquella«marciadimor-
te» iniziata in Versilia dai soldati
tedeschi di Albert Kesserling e
Walter Reder.

Lecelebrazionidell'eccidio,perpe-
trato tra 29 settembre e 1˚ ottobre
1944, si sono svolte ieri a Marza-
botto: a migliaia, tra cuianche pa-
recchi giovani, si sono ritrovati
nellapiazzaprincipale,perascolta-
regli interventidelleautorità.Tan-
tissimi i gonfaloni in rappresen-
tanza delle città, tra cui Roma, Fi-
renze, Bologna e Pesaro. Sul palco
spicca Mohamed Khdir Kareen,
primo cittadino di Halabja, la cit-
tà curda bombardata con agenti
chimici da Saddam Hussein nel
marzo del 1988: 5.000 morti e
quasi100.000feriti,moltideiqua-
li subiscono ancora oggi gli effetti
dell'usodiarminonconvenziona-
li.ToccaaKareenunire la suacittà
delKurdistanconHiroshimaeNa-
gasakieconMarzabotto:«Lequat-
tro tragedie più grandi del XX˚ se-
colo». Ma Veltroni allunga l'elen-
coricordandoancora«i400episo-
di di violenza collettiva» costati la
vita a 15.000 cittadini, nell'Italia

divisadall'armistiziodell'8settem-
bre '43, tra cui i massacri di Sant'
Anna di Stazzema, Monte Sole,
Caiazzo, e delle Fosse Ardeatine.
La storia ha chiarito ogni dubbio:
«Daunapartec'è ilBenedichi lot-
tavaper la libertà,dall'altraparte il
Male della Germania hitleriana,
della deportazione e dello stermi-
niodegliebrei.Noncipossonoes-
sere equivoci. E il fatto che molti
giovani italiani fossero disposti a
credere nella Repubblica di Salò
inbuonafedenonsminuiscele lo-
ro responsabilità». Poi un pensie-
ro ai giovani, a quegli studenti
che Veltroni ha già accompagna-

to più volte ai piedi del Monte So-
le: «Dobbiamo lavorare perché i
ragazzi coltivino la speranza, per-
ché senza di essa non c'è futuro -
dice il primo cittadino di Roma -.
Se i ragazzicheoggihannoicapel-
li bianchi - conclude il sindaco
guardandoledecinediexpartigia-
ni ealpini presenti inpiazza - allo-
ra avessero girato la testa dall'altra
parte,chiedendosi"chimelofa fa-
re?", ora noi non saremmo qui».
L'applauso è fragoroso. Tra il pub-
blico, i segretari regionali Roberto
Montanari (Ds) e Marco Monari
(Margherita), oltre al segretario
della Quercia bolognese, Andrea
De Maria. Un'ovazione la strappa
DanteCruicchi,presidentedelCo-
mitato per le onoranze funebri di
Marzabotto che, dopo aver citato
i messaggi di solidarietà mandati
daCarloAzeglio Ciampie dal pre-
sidenteGiorgioNapolitano,attac-
ca frontalmenteFini, chegiorni fa
harivalutato il colonialismofasci-
sta in Africa. «In Libia, nel 1911,
c'erano già i campi di concentra-

mento: abbiamo deportato
30.000 libici nelle isole italiane.
Chi sostiene che abbiamo fatto
del bene non conosce la storia»,
osserva Cruicchi. Infine, Edoardo
Masetti, sindacodiMarzabotto,ri-
corda che l'anniversario di quest'
annoèspeciale:giovedì,venerdìe
sabatoriprende,conaltre testimo-
nianzedei sopravvissuti, ilproces-
so alle 17 Ss accusate della strage,
al tribunale militare di La Spezia.
Si trattadiunprocedimentoscatu-
rito dal ritrovamento dei docu-
mentioccultati nell'armadiodella
vergogna, nella Procura generale
di Roma, per decine di anni.

Verona
Voleva tornare a guidare lo scuolabus
Uccide il sindaco, poi si spara

Bruno Saccoman, di 51 anni, ex autista di scuolabus del co-
mune ha ucciso a colpi di pistola il sindaco di Villa Bartolomea
(bassa veronese), Doriano Loris Romano, 50 anni, primo citta-
dino del paese dal 2004. Poi si è tolto la vita. È accaduto saba-
to mattina. Tra il sindaco e l’autista ci sarebbe stata un’accesa
discussione nella sede del municipio. Saccoman voleva torna-
re a guidare gli scuolabus ma non era ritenuto più affidabile.

Reggio Calabria
Incendio doloso nell’archivio del Comune
Le fiamme notate da alcuni dipendenti, lievi danni

Alcuni sconosciuti hanno provocato un incendio all’interno
dell'archivio del comune di Reggio Calabria. Le fiamme sono
state notate da alcune persone che hanno segnalato l’accadu-
to alla polizia. L’incendio ha provocato lievi danni. Sono in cor-
so le indagini per identificare gli autori dell'episodio. Il sindaco
Giuseppe Scopelliti: «Episodio frutto di una campagna d’odio
contro la mia amministrazione».

CONTENTI di essere a Napoli, cuore e ani-

ma del Mediterraneo, che in una notte di ma-

gia e seduzioni artistiche assortite riprende in

mano il proprio destino. O almeno s'illude. La

notte è bianca, l'uni-

forme con cui la città

si presenta all'appun-

tamento pure: t-shirt,

polo, camicie immacolate per di-
re no alla camorra. Raccolto in
massa l'appello di Radio Kiss Kiss,
«benedetto» dal Capo dello Stato
Napolitano. È in maglietta bianca
ancheBassolino: «Lanottebianca
non cancella certamente tanti
problemiperò dimostra leenergie
di questa città». Ma al Vomero e a
Scampia la gente è scesa in piazza
vestita di nero. Per protestare. «Ci
sentiamo soli, abbandonati» urla
Teresa, pasionaria anticamorra
del quartiere della faida, mentre
dal palco Peppe Lanzetta declina
uno dei suoi rabbiosi monologhi
sul bronx metropolitano, accom-
pagnato da Enzo Gragnaniello. E
a Porta Capuana, a poche decine
dimetridalloshowdiEdoardoDe
Crescenzo, «presidiato» dai disoc-

cupati storici, un gruppo di ragaz-
zi e ragazze ha tappezzato le pos-
sentimuradelcomplessoaragone-
se con un lunghissimo tatzebao:
Annalisa, Silvia, Salvatore… Tanti
nomi, tante croci: le vittime «per
sbaglio» della violenza che insan-
guinalacittà.Piùsopra,oltre ilgo-
mitolodeiDecumanipresid'assal-
to da centinaia di migliaia di per-
sone, il cardinaleSepeaccoglie i fe-
deli sul sagrato del Duomo, rock
«cattolico»insottofondoeconfes-
sioninotturnedimassa.Arrivapu-
re il sindaco Iervolino,provenien-
te da piazza Mercato, dove ha
inaugurato, con una personale
performance, la Notte della Tam-

morra: «Il mare di magliette bian-
che - afferma - testimonia la vo-
glia di pace e di solidarietà del po-
polo di Napoli».
Istantanee, flashdall'Evento,orga-
nizzatoconcuramaniacaledaRe-
gione, Provincia e Comune e vis-
suto da due milioni di persone.
Evento «esagerato», a partire dai
numeri: 130 chilometri quadrati
diareapedonale, lapiùvastad'Eu-
ropa.L'interacittà, centroeperife-
rie, chiusa al traffico. Mezzi pub-
blici in funzione tutta la notte,
centinaia di treni speciali, oltre
diecimila esercizi commerciali e
tutti i musei e i grandi contenitori
culturali aperti fino all'alba.
Più di cinquecento i concerti e le
performance artistiche spalmate
su tutto il territorio metropolita-
no: dal sofisticato fado dei Madre-
deusalVirgilianoairuggitidel leo-
ne del Maghreb Khaled a piazza
Carlo III, passando attraverso i
Musicisti del Nilo, la palestinese
Murkus e il libanese Abouh Khalil
alla Galleria Umberto, i Dervisci
rotantidella SiriaallaMostrad'Ol-

tremare, già gremita per il concer-
to di Antonello Venditti. Non c'è
stato lembo di Napoli che si sia
sentitoescluso:«Lacittà -afferma-
no incoro gli assessoridi Regione,
Provincia e Comune Andrea Coz-
zolino,GiovannaMartanoeVale-
ria Valente - è una sola grande e
unica piazza. Il Mediterraneo filo
conduttore di una grande conta-
minazione culturale». All'atlante
dei suoni etnici si legano, da una
parte all'altra della metropoli, ap-
puntamenti raffinati e popolari:
Stefano Benni, Peppe Barra e Re-
nato Carpentieri a Palazzo Gravi-
na e Peppino Gagliardi a Soccavo,
Roberto De Simone a Fuorigrotta,
i neomelodici alla Ferrovia, Tullio
De Piscopo a Secondigliano. Il
clou a mezzanotte al Plebiscito,
con Pino Daniele in duetto con
Giorgia (il «nero a metà» manca-
vadallapiazzasimbolodel rinasci-
mento napoletano dalla prima
metà degli anni Ottanta) e, a ruo-
ta, Francesco De Gregori e Ivano
Fossati. Blues, sound mediterra-
neo, ballate d'autore e rock italia-
no fino alle 4 del mattino davanti
a non meno di duecentomila per-
sone.
L'Evento muore all'alba, con l'Or-
chestra Scarlatti alla Rotonda
Diaz. Bilancio: tutto è filato liscio,
senza incidenti né episodi di vio-
lenza. «Iesce Sole»: il giorno che
sta arrivando tra un giorno finirà.
Napoli si sta preparando, e questa
è la novità.

■ di Andrea Bonzi inviato a Marzabotto

Foto di Cesare Abbate/Ansa

HANNO DETTO

Marzabotto come Hiroshima, la storia non fa equivoci
62˚ anniversario della strage, Veltroni: la buona fede dei repubblichini non sminuisce le responsabilità

Napoli, ’a nuttata dei 2 milioni
«Ci riprendiamo la città»

Notte Bianca da record: musica, spettacoli e t-shirt anticamorra
A Porta Capuana un tazebao con i nomi delle vittime «per errore»

■ di Davide Madeddu

Con l’approvazione dell’indulto
sperava di poter uscire dal carcere
eaccompagnare sua figlia -24an-
niegravementemalata- inSvizze-
raper le cureurgentidi cuihabiso-
gno. Non aveva fatto però i conti
con la sentenza della Corte d’Ap-
pello di Catanzaro che ha rigetta-
to la sua richiesta perché «l’indul-
to non può essere applicato a chi
ha commesso reati all’estero».
FrancescoV.ha54anni eda3an-
ni e 7 mesi sconta in Italia una
condanna a sei anni per reati mi-
nori commessi in Germania. Dal
carcere di Catanzaro non potrà
uscire, almeno sino a questo mo-

mento, prima di altri due anni e
mezzo. A denunciare il suo caso è
FrancoCorbellidelMovimentodi-
ritti civili che proprio ieri ha chie-
sto l’interventodelpresidentedella
Repubblica e del Csm Giorgio Na-
politano e del ministro della Giu-
stizia Clemente Mastella. A spin-
gere il rappresentante del movi-
mento a denunciare il caso sono le
vicendedei giorni scorsi, quelle che
riguardano la scarcerazione di Sil-
via Baraldini, condannata nel
1984a 43anni di reclusione negli
Usa e scarcerata i giorni scorsi pro-
prio grazie all’indulto.
«Aldetenutocalabresevienenega-
to l’indulto (perché, secondo i giu-
dici calabresi, non previsto per chi

ha commesso reati all’estero) - di-
ce Corbelli - , alla Baraldini invece
vienegiustamente e legittimamen-
te concesso (per reati commessine-
gliUsa)».Acreare questadifferen-
za la diversa interpretazione della
convenzione di Strasburgo. «Se-
condo i giudici di Catanzaro - pro-
segue Corbelli - l’indulto non è ap-
plicabile alle sentenze pronuncia-
te all’estero (in questo caso a Bo-
chum, ndr) e poi riconosciute in
Italia, in forza della Convenzione
diStrasburgodel21marzo1983e
della legge 257 del 1989, inquan-
to l’art. 12 della Convenzione di
Strasburgo indica specificatamen-
te e senza possibilità di interpreta-
zione estensiva o di analogia i be-

nefici accordabili da ciascun Pae-
se e tra questi non è menzionato
quello dell’indulto».
Una tesi che Corbelli non accetta:
«A quest’uomospetta l’indulto se-
condo la legge approvata alla fine
di luglio dal Parlamento italiano e
in base anche all’articolo 12 della
Convezione di Strasburgo che pre-
vede la concessione dei provvedi-
menti di clemenza (amnistia, gra-
zia) per le persone condannate per
reati commessi all’estero ed estra-
dati nel loro Paese». Quanto alla
parola indulto, Corbelli chiarisce:
«Non si fa alcun riferimento, in
questo articolo della Convenzio-
ne, all’indulto, né viene lo stesso
escluso dai provvedimenti di cle-

menza. Semplicemente non viene
minimamente menzionato». Una
vicenda «paradossale», che però
potrebbe essere risolta con un altro
ricorso giudiziario. «Il problema
nonsi risolve chiedendo l’interven-
to del ministro - precisa Luigi Li
Gotti, sottosegretario alla Giusti-
zia - ma riguarda i giudici. Qui c’è
un’interpretazioneeun’applicazio-
ne della legge». Che varia da Ro-
maaCatanzaro.«Questaèunasi-
tuazionechepuòessere risoltadal-
le sezioni riunite della Corte di
Cassazione - prosegue Li Gotti -
perché servono proprio per que-
sto». Quanto a Francesco V, per il
momento dovrà rimanere nella
sua cella nel carcere di Catanzaro.

IL CASO La Corte d’Appello di Catanzaro dice «no». Alla Baraldini era stato concesso. Li Gotti: «Si pronunci la Cassazione»

Niente indulto: «È stato condannato all’estero»

IN ITALIA

Con il sindaco di Roma
anche quello di Halabja
la cittadina curda
massacrata da Saddam
nel 1988: 5mila morti

TORINO Un persona di origine
africana è tutt’ora dispersa dopo
il violento scontro - di venerdì
scorso - con le forze dell’ordine
in cui ha perso la vita anche un
altro spacciatore: Moudou Diop,
30 anni, senegalese. Anche l’im-
migrato africano disperso si sa-
rebbebuttatonelleacquedel fiu-
me Stura di Lanzo, a Torino, per
sfuggire al blitz antispaccio. Ad
assistere alle ricerche, sul ponte
sullo Stura, ci sono anche molti
amici del pusher. Nessun inci-
dente ieri. Ben diverso, invece, è
stato il clima venerdì pomerig-
gio.Eranole16.30quandoèscat-
tato il controllo delle forze del-
l’ordine. Una ventina di perso-
ne, per lo più del Senegal e del
Gabon, alla vista dei poliziotti
hanno cominciato a fuggire. Al-
cuni si sono precipitati lungo le
sponde del fiume Stura, cercan-
doriparosuun isolotto.Enelpa-
rapiglia generale due immigrati
sarebbero finiti in acqua. Poco
dopo il passaparola per quanto
successo ha provocato scene da
guerriglia urbana. Spacciatori e

tossicodipendenti si sono alleati
fraloroehannoiniziatoascaglia-
re sassi contro le forze dell’ordi-
ne, i soccorritorieunatroupedel-
laRai.Gli incidentiavevanocau-
sato anche il blocco del traffico.
Il corpo di Moudou Diop è affio-
rato 24 ore dopo, proseguono le
ricerche per l’altra persona affo-
gata. Nel corso del blitz antispac-
cio i carabinieri hanno fermato
quattroafricani.Tresonostatiac-
compagnati nel Centro di per-
manenza temporanea (Cpt) di
Milano, mentre una quarta per-
sona è stata arrestata per non
aver rispettatounprecedentede-
creto di espulsione dall’Italia.

TORINO

Blitz antidroga, pusher in fuga sul lungofiume
Due annegano, proteste e scontri con polizia

Tra il 29 settembre
e il 1˚ ottobre 1944
le Ss sterminarono
oltre 770 civili con
mitra e bombe a mano

Dalla, De Gregori
e Fossati, i Madredeus
Pino Daniele e Giorgia
Accanto al presidio
dei disoccupati storici

■ di Massimiliano Amato Napoli / Segue dalla prima

Maudou Diop,
senegalese, stava
scappando:
il suo corpo è riemerso
dopo 24 ore

Al Vomero e a
Scampia invece
gente in piazza
vestita di nero: «Ci
hanno abbandonati»
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A
Bari, dove venerdì scorso ha ricevuto
lalaureahonoriscausadallaprestigio-
sa Libera Università Mediterranea
(Lum) «Jean Monnet», della quale
l'ex vice segretario dell'Onu Pino Ar-
lacchi è il responsabile delle Relazio-
ni internazionali, Mohamed El Bara-
dei ha rilasciato questa intervista a
l'Unità. Il Direttore generale dell'Aiea
plaude al ruolo dell'Italia nella crisi
iraniana: «L'Italia sostiene l'esigenza
del dialogo ed è impegnata nel tenta-
tivodicoinvolgere l'Iraninunproces-
sodi stabilizzazionedelMedioOrien-
te - rileva - . Per questo riterrei impor-
tante il suo ingresso nel "club dei
5+1”. Non si tratta solo di un ricono-
scimentoper ciò che l'Italia sta facen-
domadiuninvestimentosuunfutu-
ro di cooperazione».
L'Iran rivendica il diritto di
sviluppare il nucleare per uso civile.
La Comunità internazionale teme il
riarmo nucleare di Teheran. Come
stanno le cose?
«Questaèunaquestionechehaache
fare con la pace e con la guerra. E tut-
te lequestionidipaceediguerrahan-
nobisogno di una grande attenzione
nella valutazione, che riesca a distin-
guere tra i fatti e tutto ciò che in qual-
che modo fa fiorire delle leggende at-
torno al fatto. Noi abbiamo appreso
tanto riguardoall'Iran, sappiamo che
hanno messo a punto la capacità
scientifica di arricchire uranio, che
come sappiamo può poi essere tra-
sformata in una capacità di produrre
armi,manonabbiamovisto le fabbri-
che che possano produrre queste ar-
mi.E questaè la grandedifferenza tra
leduecose: leconoscenzedaunapar-
te, e la capacità industriale di produr-
ledall'altra.Quindiquesta èunaque-
stione relativa sostanzialmente alle
intenzioni future.Ora lanostraAgen-
zianonpuòleggere il futuro, fareuna
prognosi. Ma se noi vogliamo cono-
scere le future intenzioni di un Paese
dobbiamo conoscere la sua mente e
il suo cuore, e solo attraverso un rap-
porto partecipato e attento di dialo-
goconquelPaesecheriusciremoaca-
pire perché potrebbe voler costruire
armi: forse perché si sente insicuro o
forse perché vuole farsi portatore di
una ideologia. Ciò che conta è che
noi riusciamo a capire che non basta
affrontare solo i sintomi; i sintomi
non sono sufficienti per trovare una
soluzione,eccoperchédobbiamotor-
nare al tavolo del negoziato, per cer-
care di comprendere e valutare l'inte-
ra situazione. In realtà ci troviamo di
fronte a un cinquantennio di astio e
di rancori che hanno segnato i rap-
porti tra l'Iran e gli Stati Uniti. Basti
pensare al 1953, dopo le elezioni in
Iran, quando fu rovesciato con un
colpo di stato il governo riformista di
Mohammed Mossadeq, oppure alla
gravecrisi degli ostaggi americani del
1979; tutto questo ha sedimentato
un clima di ostilità in questi cin-
quant'annichecertononsipotràdis-
sipare nel giro di tre mesi. Ciò che
conta è che noi riteniamo che l'Iran
non costituisca una minaccia immi-
nente e quindi c'è tutto il tempo ne-
cessario per cercare di mettere a pun-
to un grande, organico, e complessi-
vopacchettonegoziale,eciòchecon-
ta è anche che l'Unione Europea ab-
biapreso l'iniziativaechegliUsa si si-
ano uniti perché soltanto in questo
modo potremmo fare strada ai nego-
ziati. La crisi, per essere dissipata, ha
bisogno di una "diplomazia creativa"
e non di diktat».
Quali ricadute geopolitiche positive
potrebbe avere una soluzione
diplomatica del contenzioso
nucleare con l'Iran?

«Una soluzione della crisi iraniana
può fornire un contributo importan-
tealla soluzionedeiproblemidelMe-
dio Oriente, dell'Afghanistan. Ma
questo può avvenire solo con un
grande"scambio" tra l'Europa, l'Irane
gli Stati Uniti. Uno scambio basato
sulla tecnologia, sull'investimento
nel futuro in modo da permettere di
superare i vecchi risentimenti. L'Iran
si lamenta ancora oggi colpo di stato
del 1953 con Mossadeq, gli Stati Uni-
ti hanno ancora oggi la ferita aperta
degli ostaggi. Ogni Paese ha motivi
di rivalsa: bisogna superare questa si-
tuazioneearrivarealdialogoealladi-
plomazia,nonc'èaltrasoluzionepos-
sibile all'orizzonte, non c'è altra alter-
nativa».
C'è chi sostiene che l'alternativa
sono le sanzioni.

«Non lo credo, o al-
meno non penso che
questa sia oggi, allo
stato dei fatti, la stra-
da da imboccare. Re-
sto convinto che il
dialogo e la diploma-
ziapossanofunziona-
re. Il fatto che Ali La-
rijani(ilcaponegozia-
tore iraniano, ndr.) e

Javier Solana (l'Alto rappresentante
Ue per la politica estera e la sicurezza,
ndr.) si sianoincontrati eabbianode-
cisodi farloancora significache ilne-
goziato continua e questo è motivo
di ottimismo».
L'Iran insiste nel suo diritto al
nucleare per usi civili. Come replica
l'Aiea?
«Il punto dirimente, per noi, l'unico
problema che abbiamo con loro, è
che si sottopongano alle nostre ispe-
zionieaccettinoilprotocollo interna-
zionale, che è molto forte. Tutti i ser-
vizi segreti occidentali la pensano al-
lostessomodo,compresigli america-
ni.Civoglionooltrequattroanniper-
ché l'Iran possa dotarsi della capacità
industrialediprodurre l'armanuclea-
re.Possiamoancheandareavantian-
cora per un anno o due con attacchi

e recriminazioni, ma alla fine biso-
gneràcomunque sedersi al tavolodel
negoziato e decidere che cosa si vuo-
le fare e trovare un accordo. Gli unici
casi in cui è necessario un intervento
internazionale immediato sono do-
vevisonocivili innocentichemuoio-
no, come nel Darfur, lì sì che dobbia-
mo muoverci e fare, ma in Iran, lo ri-
peto, non siamo di fronte a una mi-
naccia di pericolo imminente».
Da più parti si teme che vi siano
Stati, tra cui l'Iran, che possano
forni di armi di distruzione di massa
ai gruppi terroristi.
«Ho molti dubbi che vi sia anche un
soloPaese che abbia interesse a forni-
re "bombe sporche" ai gruppi terrori-
stici. Non si tratta, comunque, di ar-
minuclearimadiordigniconvenzio-
nalicheproduconounpo'di radioat-
tività.
Gli Stati possono acquisire tecnolo-
gie nucleari e tecniche che servano a
realizzare "bombe sporche" perché
gli servono per difendersi o acquisire
uno status, ma non credo che vi sia
un solo Stato, un solo governo che
voglia offrire questa chance distrutti-
va ai gruppi del terrore».
Molto si parla della crisi iraniana, di
meno di quella che investe la Corea

del Nord.
«È vero, e ciò è un errore, perché la
Coreadel Nordèun problema molto
più acuto di quello dell'Iran. Ioconti-
nuo a sostenere che è sbagliato vede-
re l'Iran, la Corea come fatti separati,
dobbiamo guardare al Trattato di
non proliferazione del 1970 e cercare
di rafforzarlo e impedire che questo
Trattato venga distrutto. Dobbiamo
avereunavisionecomplessiva,globa-
le dei problemi se vogliamo ricercare
una soluzione adeguata. La sicurezza
dell'uomononèpiùindividuale:qua-
lunque insicurezza che nasca in qua-
lunquepartedelmondo,primaopoi
ci minaccerà e apparirà all'orizzonte
come incombente per tutti noi. Ecco
perché non dobbiamo concentrarci
solosulla nostra sicurezza ma sulla si-
curezza globale».

Tra i Paesi del «club nucleare» c'è
anche Israele.
«Il problema di Israele è che nel cuo-
re di una regione segnata da guerre e
tensionichepossonoessererisolteso-
lo attraverso il rilancio del processo
di pace e non certo attraverso il riar-
mo, convenzionale e nucleare, che
aggrava il problema e non ne favori-
sce certo la soluzione».
Professor El Baradei, un mondo
senza armi nucleari è un sogno
destinato a restare tale?
«Io credo ancora che un mondo sen-
za armi nucleari sia possibile e che
questo sia uno scopo, un obiettivo
per il quale noi dobbiamo continua-
rea lavoraresevogliamoevitarediau-
todistruggerci, perché noi abbiamo
inventato l'arma nucleare e quindi
noi dobbiamo cercare di elaborare
un nuovo sistema di sicurezza che
nondipenda dalle armi nucleari. Og-
gi abbiamo 8-9 Paesi che detengono
armamenti nucleari e questo è con-
trario alle affermazioni fatte nel 1970
dai cinque Paesi che detenevano il
potere nucleare secondo, affermazio-
ni che indicavano la loro volontà,
non praticata, di avviarsi verso un di-
sarmo. I
l problema è che questo processo
non è andato avanti con la speditez-
za necessaria e nel frattempo altri 3 o
4 Paesi hanno costruito un loro arse-
nale nucleare. Certo, non si è avvera-
ta la fosca "profezia" di John Fitzge-
rald Kennedy che aveva previsto che
35 Paesi avrebbero finito per detene-
re ilpoterenucleare, tuttaviaci trovia-
mo di fronte al fatto che 9 Paesi circa
hannoquestopotere. Ilmondosi tro-
vadi fronteaunbivio:osi rassegna,e
questocidànel futuropochepossibi-
litàdi sopravvivere, perché se prolife-
rano a dismisura le armi nucleari, au-
menta enormemente il rischio che
anche solo accidentalmente ci siano
incidentinucleari.L'altrastrada,quel-
lache auspico, per cui mibatto, è che
il mondo decida di fare tutti gli sforzi
necessari per eliminare il problema
nucleare e cercare di costruire un si-
stema di sicurezza che non dipenda
esclusivamente dall'energia nucleare
e che invece si fondi sulla integrazio-
ne, sulla condivisione dei valori co-
muniall'umanità. Il fattochesi pensi
che possano continuare ad esistere
duemondidivisie separati incuiuna
parte - quella che possiede il potere
nucleare - dica all'altra che non può
averlo, non è un mondo sostenibi-
le».
Lei è egiziano, ed ha svolto ruoli
importanti nella diplomazia del suo
Paese. Oggi il Medio Oriente è
attraversato da conflitti e tensioni
ma anche da speranze di pace.
Come in Libano.
«Il problema libanese è un "sinto-
mo", l'importante è andare alla radi-
ce delle cause principali che rendono
ilMedioOrienteun'areadicrisiecon-
flitti continui tra Israele e il mondo
arabo.
Eallabasediquestasituazionec'è l'oc-
cupazione dei territori palestinesi
che dura da quasi quarant'anni. Sap-
piamo anche che nella regione cre-
sce lapolarizzazioneechesonoanda-
ti al governo i duri, i falchi. Un vera
svoltadipace inMedioOrientepassa
innanzitutto per una soluzione del
problema palestinese, e l'unica solu-
zioneèlacostituzionediunoStatoin-
dipendente che viva pacificamente
fianco a fianco con Israele. Se faremo
questo, il conflitto arabo-israeliano
sparirà, lasciando semmai solo mini-
mi strascichi futuri. Oggi, purtroppo
stiamo assistendo nel mondo arabo
ad un mare montante di rabbia, di
umiliazione,e sonoquestepoi i fatto-
ri che portano l'estremismo a prospe-
rare.Lasperanzaèchesi trovi unaso-
luzione al problema palestinese per-
ché da lì può discendere una soluzio-
ne globale per l'intero Medio Orien-
te».

TEL AVIV L'esercitoisraelianohacon-
cluso ieri di fatto il ritiro dal Libano
meridionale, conscioche laoperazio-
ne contro i miliziani di Hassan Na-
srallah è incompiuta. I problemi che
il governo di Ehud Olmert aveva sul
tavolo il 12 luglio quando Nasrallah
ordinòundurobombardamentodel-
la Galilea, come azione di diversione
per il rapimento di due soldati israe-
liani restano ancora, nella loro so-
stanza. Anche se il Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu auspica la loro libera-
zioneincondizionata, idueprigionie-
ri sono sempre nelle mani di Nasral-
lah. Restano pure irrisolte le richieste
israeliane per il disarmo di Hezbol-
lah, lo smantellamento dei suoi vil-
laggi-bunker nel Libano meridiona-
le, la cessazione delle
forniture militari ai miliziani da Siria
ed Iran. Mentre Nasrallah dice di
aver ancora 20 mila razzi puntati su

Israele, ilpresidentesirianoBasharAs-
sad ha espresso ad un giornale spa-
gnolo la persuasione che le forniture
diarmigliHezbollahnonpossanoes-
sere fermate dalle forze internaziona-
li. Israeleritienedunquedidoverpro-
seguire i voli di ricognizione sul Liba-
no. L'Esercito nazionale libanese e i
Caschibludell'Unifil saprannoalme-
no stabilizzare la situazione sul ribol-
lente confine israelo-libanese?
Secondo l'ex ministro della difesa
Benyamin Ben Eliezer, laburista, è
presumibile che quelle forze non in-
tendanoaffattocimentarsi conimili-
ziani di Nasrallah i quali di conse-
guenzacontinueranno a rafforzare la
propria presenza a ridosso della Gali-
lea. «Entro tre-quattro mesi saremo
costretti a tornare in Libano» ha pre-
visto Ben Eliezer. A suo parere, alla
prima occasione sarà inoltre necessa-
rio eliminare fisicamente Nasrallah.

GAZA Sette morti, fra cui un ragazzi-
no di 15 anni, e 75 feriti, di cui tre
bambini appena usciti da scuola e un
cameraman di Al Arabiya. È il bilan-
cio dei duri scontri a colpi di pistola,
lanciarazzi e granate, ieri a Gaza City
e Khan Younis tra fazioni rivali delle
forze di sicurezza palestinesi. A con-
trapporsi sono stati i militari di Fatah
lealialpresidenteAbuMazen, in scio-
pero per il mancato pagamento degli
stipendi in arretrato da mesi, e quelli
del nuovo corpo istituito dal governo
radicale di Hamas. La sparatoriaa Ga-
za si è consumata tra i tetti delle case
intorno all'edificio che ospita il parla-
mento palestinese. La situazione, già
tesaneiTerritoriper lostallonellatrat-
tativa per la formazione di un gover-
no di unità nazionale, è precipitata
dopo che il ministro dell'Interno del-
l’Anp, Said Siam, uno dei duri di Ha-
mas, ha ordinato alle sue forze di im-

pedire altre manifestazioni dei poli-
ziotti in sciopero. Incidenti anche a
Ramallah, in Cisgiordania, dove cen-
tinaia di manifestanti anti-Hamas
hanno fatto irruzione nella sede del
governo palestinese e dato fuoco a
mobili e attrezzature. Analoga scena
anche in un edificio adiacente, dove
poche ore prima erano stati attaccati
gli uffici di ministri e parlamentari di
Hamas, durante un corteo al grido di
«Hamasvattenevia».Laradiodelmo-
vimento islamicohaaccusato ilpresi-
dente Abu Mazen di aver scatenato la
rivolta con l'obiettivo di dividere a
metà la popolazione, e ha criticato il
leader di Fatah per le pressioni eserci-
tatesuHamasaffinchériconoscaIsra-
ele.«Siamoforzeallavigiliadiunacri-
si interna selvaggia, la stessacausa pa-
lestineseè inpericolo»,avverte ilvice-
premierNasserShaer, «voltomodera-
to» di Hamas.

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

«Apprezzo gli sforzi
di Roma per rilanciare
il negoziato. L’Italia
merita di entrare
nel club dei 5+1»

El Baradei: «L’Iran non è
una minaccia imminente»

Il Presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad tra i suoi supporters Foto di Raheb Homavandi/Reuters

INTERVISTA A L’UNITÀ «L’unica strada per risol-

vere il contenzioso con l’Iran è quello del negoziato

politico», sostiene il Direttore generale dell’Agenzia

Internazionale per l’Energia Atomica, Premio Nobel

per la pace nel 2005. «È importante coinvolgere Tehe-

ran nella stabilizzazione dell’area mediorientale»

LIBANO

L’esercito israeliano ha completato il ritiro
I 2 soldati di Tzahal ancora ostaggi di Hezbollah

PIANETA

TERRITORI

A Gaza battaglia fra fazioni rivali
delle forze di sicurezza senza stipendio: 7 morti

«Un mondo in cui chi detiene
il potere nucleare detta

legge è un mondo destinato
a non avere un futuro»

L’INTERVISTA

«Per una svolta di pace
in Medio Oriente occorre
dare una soluzione
al problema palestinese
fondata sui due Stati»

«Ci vogliono oltre 4 anni
perché Teheran si doti
delle capacità industriali di
produrre l’arma nucleare»
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GIUSTO SDEGNO Aspetta che si chiudano

le urne prima di rivolgersi alla nazione. Piazza

Kossuth è già piena di gente, la destra della

Fidesz e l’estrema destra chiedono la testa

del primo ministro bu-

giardo, Gyurcsany,

dopo il voto ammini-

strativo. Il presidente

ungherese Lazlo Solyom va drit-
to al sodo. «Il premier non ha
chiesto scusa per essere ricorso a
mezzi ingiustificabiliper rimane-
re alpotere», lo sdegno del Paese
è giusto, dice. C’è una questione
moraleedunaquestionedi fidu-
cia nelle istituzioni, messe a du-
ra prova. E unasola strada per ri-
solvere la crisi, diversa da quella
che ha provocato 250 feriti nelle
strade. «Il parlamento ha desi-
gnato il primo ministro. Il parla-
mento può ristabilire la necessa-
ria fiducia della società nella de-
mocrazia.Lachiaveènellemani

della maggioranza parlamenta-
re», questo l’appello del presi-
dente, giurista e uomo indipen-
dente, anche se eletto con il so-
stegno dell’opposizione che og-
gi grida nelle piazze.
Un discorso duro, concluso con
l’invito a esprimere un voto di
censura sul premier. Immediata
lareazionedeisocialisti. «Lafidu-
cia in Gyurcsany è totale», ha
dettoalla tvnazionale ilportavo-
ce del partito socialista, Istvan
Nyako. La sconfitta alle elezioni
amministrativedi ieriapparente-
mentenonscuote lamaggioran-
za. Era atteso, e c’è stato, un net-
to ridimensionamentodelparti-
to socialista di Gyurcsany, me-
no drammatico però - stando ai
primi risultati - di quello che si
prevedeva prima che scoppiasse
loscandalodellebugie: frasi regi-
strate su unnastropirata incui il

premierriconoscevache lavitto-
ria alle politiche della scorsa pri-
mavera era il risultato di menzo-
gne sullo stato di salute dell’eco-
nomia del paese. «Abbiamo
mentito giorno e notte», diceva
Gyurcsany,richiamandoruvida-
mente il governo alla necessità
diriformeradicalicheimmanca-
bilmente sono arrivate: tagli alla
sanità,nuovetasseuniversitarie,
tariffe più pesanti.
Lo scandalo che la destra di Vik-
torOrbanhacavalcato inqueste
settimane non ha scalzato il sin-
daco di Budapest - città chiave
nelle consultazioni, con un
quinto dei 10 milioni di elettori
del paese in quello che per la Fi-
desz doveva essere un referen-
dum sul premier bugiardo e sul
suogoverno,rimastoinsellapro-
mettendo meno tasse per smen-
tirsi a poche settimane dal voto.
ILiberaldemocratici,partnermi-
nore della coalizione di maggio-
ranza, hanno conservato il sin-
dacodellacapitale,GaborDeme-
szky, al suo quinto mandato.
Ma la Fidesz avrebbe vinto in 18
delle 19 assemblee provinciali -
la sinistra ne governava 16. In-
versione di ruoli anche nei go-
verni cittadini, la Fidesz prende
14cittàdalle5cheaveva, i socia-

listi passano da 13 a 6.
«Chiedo che i partiti prendano
inconsiderazione i risultati delle
elezioni e pensino ai loro passi
con responsabilità» ha chiesto il
presidente Solyom, chiarendo
che le riforme e i conti in ordine
sono importanti e non rinviabi-
li. «Ma ci vuole un ampio con-
senso per farlo - ha aggiunto - e
se si andrà avanti come ora, non
ci sarà l’accordo minimo per

compiere questo lavoro». Depo-
nendo la sua scheda nell’urna,
Gyurcsany aveva detto chiaro e
tondochenonavrebbeconside-
rato le amministrative un test
sulsuoesecutivo.«Nonc’èragio-
ne per dimettersi, andrò avanti
con il programma», aveva detto
il primo ministro, noto per i
suoi modi sbrigativi. Non è det-
to che l’appello del presidente
faccia la differenza.

BOMBAROLO E OMICI-

DA, Gerard Royal, fratello

maggiore di Ségolène? È

quanto ha sostenuto Antoi-

ne, il fratello minore, in un’in-

tervista apparsa venerdì su

«Le Parisien»: «Gerard era te-
nente della Dgse (i servizi se-
greti francesi, ndr) in Asia nel
1985. Venne inviato nella
baia di Auckland, in Nuova Ze-
landa. Mi ha detto che era sta-
to lui a collocare la bomba».
L'ordigno era quello che colò
a picco il Rainbow Warrior, la
nave di Greenpeace diretta
verso l'atollo di Mururoa per
denunciare gli esperimenti
nucleari francesi. Nell'esplo-
sione morì un fotografo porto-
ghese. Fu il più grosso scanda-
lo del primo settennato di
François Mitterrand: ne fece
le spese il ministro della difesa
Charles Hernu, costretto alle
dimissioni.
Dell'atto dinamitardo venne-
ro accusati due agenti della
Dgse, Alain Malfart e Domini-
que Prieur. Condannati dalla
giustizia neozelandese a dieci
anni di reclusione, neanche
un anno dopo vennero trasfe-
riti sulla base francese dell'
atollo di Hao. I due ammisero
la loro colpevolezza in cam-
bio della derubricazione del re-
ato da omicidio premeditato
a involontario. Ci fu un accor-

do politico tra i due Paesi, con-
cluso sotto l'egida del segreta-
rio generale dell'Onu Perez de
Cuellar, che definì le indenni-
tà in cambio della rinuncia ad
ulteriori passi giudiziari. Dal
'91 l'affaire era considerato
chiuso.
L'intervista di Antoine Royal
non ha provocato alcuna rea-
zione in Francia. Da Auckland
invece, ieri mattina, è arrivata
la notizia che la giustizia neo-
zelandese intendeva «riesami-
nare» il caso. In Francia infatti
si sa da tempo che Gerard Ro-
yal era coinvolto in quella di-
sgraziata impresa. I più infor-
mati sostengono che il suo
ruolo fu quello di guidare lo
Zodiac che accostò il Rainbow
Warrior, e non di collocare
l'ordigno. L'informazione era
già uscita sull'«Express» ben
diciotto anni fa: non era un
mistero per nessuno che il
commando si componeva di
più di due persone. La stessa
Greenpeace aveva accettato
l'accordo, tant'è vero che non
ha mai chiesto, neanche ieri,
una riapertura formale dell'in-
chiesta.
Perché dunque questa im-
provvisa risorgenza dell'affai-
re? Ségolène Royal sembra
avere la sua idea. Ieri era a
Guincamp, in Bretagna: «So-
no sorpresa - ha detto - che
questa polemica scoppi pro-
prio il giorno dopo il mio atto
di candidatura. Non so se sia
una coincidenza. Non credo
che una campagna elettorale
debba consentire tutto. Co-
munque non ho nessuna in-
formazione al riguardo, e ai
giornalisti consiglio di rivol-
gersi al ministero della Dife-
sa». Il quale è naturalmente
guidato dalla destra, nella per-
sona della neogollista Michè-
le Alliot Marie. Il gioco delle
coincidenze appariva ieri
sconcertante. In tv passava e
ripassava il premier che all'
epoca ammetteva con gravi-
tà: «I colpevoli dell'affonda-
mento sono due agenti della
Dgse». Era un giovane Lau-
rent Fabius, che a Mitterrand
aveva appena chiesto, otte-
nendola, la testa del ministro
della Difesa Hernu: «O lui o
io». Lo stesso Fabius che ieri
ha fatto anch'egli atto di can-
didatura alle primarie interne
al Ps, in concorrenza diretta
con Ségolène. Ambedue, in ve-
rità, appaiono al riparo da que-
sta «guerra di dossier».

Ferenc Gyurcsany con il figlio Tamas al voto Foto di L.Balogh/Reuters

Il voto austriaco di ieri, comun-
que lo si consideri, segna la con-
clusione di una stagione politica.
È la fine della coalizione che per 7
annihagovernatoaVienna,quel-
la fondatasull’alleanzatra laÖVP,
il Partito popolare austriaco, e la
destra di Jörg Haider. Ed è uno
smacco cocente per Wolfgang
Schüssel, il cancellierecheperdue
legislature era riuscito a districarsi
tra le mille difficoltà e tensioni
prodottedallacoabitazioneconla
destra estrema riuscendo sempre
a venirne fuori in modo positivo.
Ma questa volta «la volpe», come
viene soprannominato il leader
dei popolari austriaci, non ha rac-
colto i frutti che sperava. In base
ai dati diffusi dalla tv pubblica au-
striaca il Partito popolare subisce
una netta sconfitta, scendendo
dal 42,3% al 34,5% .
Vincono a sorpresa i socialisti
(SPÖ) di Alfred Gusenbauer, che
riconquistano il primo posto nel

Parlamento nazionale raggiun-
gendo il 35,8 % dei consensi. Un
risultato lievemente al di sotto di
quello precedente (36,5%), ma
tutt’altro che disprezzabile tenen-
doanche conto che nelle settima-
ne scorse il Partito socialista era fi-
nito coinvolto in un brutto scan-
dalo politico-finanziario.
Risultati ambigui per la destra po-
pulista, xenofoba ed euroscettica
diHaider dopodue legislature tra-
scorseal governocon iPopolari di
Schlüssel. Da tempo Haider si è ri-
tagliatounprofilo da leader regio-
nale quale governatore della Co-
rinzia. Nel 2005 ha pilotato una
scissione all’interno del partito li-
berale dando vita ad una nuova
formazione politica più modera-
ta, la BZÖ (Lega per il futuro del-
l’Austria).Questopartito, finoaie-
ripartner di governo dei Popolari,
sembra aver superato d’un soffio
la soglia del 4% necessaria per en-
trare in Parlamento. Meglio sono

andati i liberali della FPÖ, orfani
di Haider e guidati ora dal focoso
Heinz-Christian Strache, che per
l’occasioneharispolveratoil reper-
torio xenofobo (espulsioni facili,
niente assistenza sociale per chi
non è austriaco doc). L’11,1% è
un risultato soddisfacente, anche
sei fastidel1999,quandoraggiun-
sero il 27% sono un ricordo .
I Verdi di Alexander van der Bel-
len si sono attestati al 10,3% con-
fermandosi quarta forza dello
scacchiere politico. Si tratta tutta-
viadiunapercentuale insufficien-
te per dare vita ad una coalizione
rosso-verde.Aquestopuntola for-
mula di governo più probabile è
quella di una Grosse Koalition in
salsa austriaca. E non perché a
Viennasi voglia per forzaemulare
il grosso vicino tedesco. Semplice-
menteperchénonsonoinvistaal-
ternative possibili. Socialisti e Po-
polari da queste parti non sono
per altro nuovi alla coabitazione:
inpassatohannogovernatoalun-
go insieme, fino al 2000, quando

Schüssel, pur di diventare cancel-
liere, decise di coalizzarsi con gli
«impresentabili» liberali diHaider
gettando l’Austria nel baratro del-
l’isolamento ed esponendo il suo
Paese alle sanzioni della Ue.
Un ostacolo per la Grande Coali-
zione potrebbe venire proprio da
Wolfgang Schüssel. Accetterà di
fare il vice di Gusenbauer, lui che
per 7 anni è stato cancelliere? Lui
che ha saputo sdoganare la destra
radicale per poi pian piano addo-
mesticarla e neutralizzarla impo-
nendo la propria politica liberal-
conservatrice e filo-europeista? La
ÖVP aveva puntato in campagna
elettoraletutte le suecartesullaca-
rismatica figura del cancelliere e
sui risultati conseguiti negli ulti-
mianni:unasituazioneeconomi-
cadecisamenteprospera,privatiz-
zazioni e riforme realizzate senza
intaccare il generoso welfare au-
striaco. Ma la perdita di 7 punti
percentuali è un segnale eloquen-
te che la stagione di Schüssel can-
celliere è ormai finita.

Due moderati in testa Il musulmano Haris Silajdzic e il serbo
Nebojsa Radmanovic, considerati due moderati, sono in testa se-
condo iprimi risultati ufficiali, alle elezioni per la presidenza tripar-
tita della Bosnia. Per i croati è invece al comando un nazionalista,
IvoMiro Jovic. Silajdzic ha ricoperto in passatoal carica di ministro
degli esteri, ora si oppone alla divisione della Bosnia in due regioni
autonome, cosa che invece è considerata indispensabile dai serbi.
I bosniaci sono andati a votare ieri per eleggere i propri rappresen-
tanti che, a undici anni dalla fine della guerra (1992-95), dovranno
assumere la piena responsabilità del futuro del Paese: dal giugno
del 2007 la Bosnia non sarà più un «protettorato» internazionale.
Anchel'Eufor, laforzamilitaredell'Unioneeuropea,avvieràdall'an-
no prossimo il ritiro di una buona parte degli attuali 6.000 soldati,
mentrealcuniPaesi, comelaGermania,hannogiàannunciato il ri-
tiro dei propri contingenti militari. Dalla fine del sanguinoso con-
flitto civile, che ha provocato almeno 110.000 morti, la Bosnia,
con l'aiuto della comunità internazionale, ha fatto importanti pro-
gressi nella ricostruzione. Le divisioni etniche, però, sono tornate
con grande forza sulla scena durante la campagna elettorale.
I diplomatici occidentali insistono sulla riforma costituzionale,
concordata dalle forze politiche ma poi bocciata in parlamento lo
scorsoaprile,cheprevedevalasostituzionedellapresidenzatriparti-
taconunpresidenteeunnotevolerafforzamentodeipoteridelpar-
lamento e del governo centrale.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

AMAZZONIA

Precipita un Boeing: 155 vittime
La peggiore tragedia aerea in Brasile

Primi i socialisti, l’Austria verso una Grosse Koalition
Tramonta l’alleanza dei popolari del cancelliere Schüssel con la destra xenofoba di Jörg Haider

«Spero che i brasiliani votino
con il desiderio e la forza per
consolidare i cambiamenti».
Con queste parole il presidente
brasiliano Lula Inacio da Silva
sièrivoltoalledecinedigiorna-
listi che lo aspettavano al seg-
gio della periferia di San Paolo.
Parlava ai giornalisti per lancia-
re un ultimo appello ai 126mi-
lionidibrasilianichiamatiarin-
novareilgovernoeilparlamen-
to nazionali, 27 governi locali e
ad eleggere il politico che occu-
perà le sale del Palácio do Pla-
nalto, la sede della presidenza a
Brasilia.
LavittoriadiLulaè fuoridiscus-

sione, ma per evitare un secon-
doturno, il29ottobre, il «presi-
dente operaio» e tutto il Pt (il
Partito dei lavoratori) dovran-
no contare ogni singolo voto
percapireseoggi, conidatiuffi-
ciali, sia stata superata la soglia
del 50% più uno. Gli exit poll
diffusi da Globo tv danno Lula
esattamente al 50% mentre lo
sfidante Gerardo Alckmin sa-
rebbe accreditato del 38%. An-
cora più ridotta la «forbice» se-
condo le proiezioni (meno del-
la metà delle schede scrutina-
te): Lula al 46,8%, Alckmin al
43,3%.
Sceso a un indice di popolarità

del 45% a causa dei numerosi
scandali che hanno coinvolto
il suogovernoedelsuorifiutoa
presentarsi all'ultimo dibattito
tv, Lula rischia di dover con-
frontarsi al ballottaggio contro
l'ex governatore di San Paolo,
la capitale economica brasilia-
na.NelleultimesettimaneAlck-
min, ilcandidatodelPartidode
la Social Democracia Brasileña
(Psdb) è riuscito a ridurre la di-
stanza da Lula con una ricetta
economica liberista, un occhio
ai milioni di poveri e soprattut-
toissandolabandieradellamo-
ralità contro il Pt.
Alckmin sa che unasua vittoria
a San Paolo e nello stato di Mi-
na Gerais (dove vota oltre il 30

per cento dell'elettorato) po-
trebbe spingerlo nel Palácio do
Planalto. «Lula - ha dichiarato
il candidato del Psdb al mo-
mento di votare - ha avuto la
sua possibilità: adesso il Brasile
non può continuare a perdere
tempo». IlministrodellaCultu-
ra, il cantante Gilberto Gil, gli
harisposto:«Adessoc'èdavota-
re e non da discutere».
Il Brasile che ieri ha votato «in
tuttatranquillità» (comehacer-
tificato il Tribunale federale) è
un Paese diverso da quello che
nel 2002 incoronò Lula. I suoi
programmisocialihannoridot-
to i poveri, ma gli scandali del
Pt si sono trasformati nel caval-
lodibattagliadiunafettadi im-

prenditoria brasiliana, pronta
adaffidarsiadAlckmin,unpoli-
tico che conta sull'appoggio
dell'Opus Dei (Lula si è invece
ancor più avvicinato al nume-
roso e potente mondo degli
evangelici).
Gli altri candidati, come Heloí-
sa Helena Lima de Moraes Car-
valho e Cristovam Ricardo
Buarque Cavalcanti (entrambi
ex-Pt, secondo i primi exit poll
rispettivamente all’8% e al
3%), potranno far pesare i loro
voti in un ipotetico secondo
turno.Dicerto, le lorocandida-
ture hanno frantumato la sini-
stra,portandoagalla imalumo-
ri di una fetta di brasiliani che
nel 2002 avevano scelto Lula.

Presidenziali brasiliane, per Lula probabile ballottaggio
Gli exit poll danno il presidente al 50% e lo sfidante Gerardo Alckmin al 38%. Per le proiezioni i due sono ancora più vicini

BOSNIA
Alle urne un Paese ancora diviso

PIANETA

Parigi, sgambetto
per Ségolène
Riaffiora la storia del fratello coinvolto
nell’attacco alla nave di Greenpeace

Ungheria, il presidente
chiede la censura
del premier «bugiardo»
Amministrative, dopo lo scandalo
socialisti sconfitti ma tengono a Budapest

SAN PAOLO Rimangono miste-
riose le ragioni per cui un Boeing
737 della compagnia brasiliana
Gol nuovo di zecca sia entrato in
collisione con un piccolo jet Le-
gacy, uscito anch'esso di recente
dalla fabbrica Embraer. Quella di
venerdì scorso è stata la più gran-
de tragedia dell'aria in Brasile, co-
stata lavitaa149passeggeriea sei
membridell'equipaggio.Nellazo-
na della foresta amazzonica dove
l'aereo è precipitato, continuano
le ricerche dei corpi delle vittime.
Nellalistadeipasseggericompaio-
noduenomichepotrebberoesse-
re italiani, ma le autorità brasilia-
nenonsihannoancoradatocon-
ferma della nazionalità. Ci sono
volute 21 ore per trovare tracce

delvolo1907provenientedaMa-
naus, in Amazzonia, e diretto via
Brasilia a Rio de Janeiro. Il jet Le-
gacy si sarebbe scontrato con l'ae-
reo di linea brasiliano a una quo-
ta di 11.200 metri. A bordo c'era-
no 7 americani, tra i quali due re-
porterdelNewYork Times. Dopo
lacollisione il jet ha compiuto un
atterraggio di emergenza presso
la base aerea nel Mato Grosso. Il
Legacy avrebbe dovuto volare a
una quota inferiore di 300 metri
rispetto a quella del aereo della
Gol. Entrambi i velivoli avevano
in dotazione un allarme che con
segnali sonori e luminosi avverte
i piloti del rischio di una collisio-
ne. Non è escluso anche un erro-
re dei controllori del traffico.

■ di Leonardo Sacchetti

Royal, la favorita
socialista nella corsa
all’Eliseo: sorpresa
che la vicenda torni
a galla proprio ora

■ di Gherardo Ugolini

■ di Marina Mastroluca
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QUATTRO GIORNI tra la vita e la morte. Al-

la fine il caporal maggiore Vincenzo Cardella

non ce l’ha fatta. L’attentato di martedì scor-

so vicino a Kabul ha così la sua terza vittima,

dopo l’alpino Giorgio

Langella e il bimbo af-

ghano che in quel mo-

mento passava vi-

cinoalblindatocolpito.Noncisa-
ranno funerali di stato per Vin-
cenzo. Così ha deciso la famiglia:
il padre Paolo, militare in pensio-
ne e lamadre Teresa. Le esequie si
terrano domani a San Prisco, il
piccolo centro del Casertano do-
ve vive la famiglia Cardella. Il sol-
dato era arrivato al Celio di Roma
giovedìnotte, abordodiunaereo
tedesco, gravemente ferito alle
gambe. Non è riuscito a superare
l’ennesimacomplicazione:un’ in-
sufficienza respiratoria. Aveva 24
anni, Vincenzo, e l’anno prossi-
mosi sarebbesposato.Perquesto,
manonsolo,eraandatoinAfgha-
nistan: voleva mettere da parte i
soldi necessari per il matrimonio
anchese,confidaunamico,«Vin-
cenzo era contento di andare in
missione. Credeva fermamente

in quello che faceva». Non era
questo il ritornoche tuttaSanPri-
scoattendeva.«Volevamoricever-
loconunagrande festa - racconta
il sindaco Francesco Abbate - Ora
siamo costretti a piangere sulla
sua bara, a pregare per lui e per la
sua famiglia». Il lutto ha sconvol-
to la vita del Paese: sono stati an-
nullatiunconcertoeunafestade-
gli scout. Tutti hanno sperato fi-
no alla fine. Ricorda il parroco
don Peppino, che «nonostante la
sua preoccupazione per il rischio
delle missioni, prima di partire
Vincenzo appariva sempre sere-
no, soprattutto agli occhi della fi-
danzata e dei genitori».
Stamattina la salma del caporal
maggiore sarà sottoposta all’au-
topsia. L’esame è stato disposto
dal pm della procura di Roma,
Franco Ionta che nei giorni scorsi
aveva aperto un fascicolo sull’at-
tentato. Il reato preso in esame -
«stragecon finalitàdi terrorismo»
-èstatoaperto inbaseallanorma-
tiva che attribuisce ai magistrati
capitolini la competenza di inda-
gare sugli episodi di terrorismo

checolpisconomilitari e civili ita-
liani in Iraq ed Afghanistan. Gli
accertamenti sulla vicenda sono
stati invece affidati ai carabinieri
del Ros. Dopo l’autopsia, la salma
di Cardella sarà trasportata al Ce-
lio,doveèstataallestitaunacame-
ra ardente. Solo nel tardo pome-
riggio di oggi il feretro ritornerà a
San Prisco.
ÈinvecerientratainItalia lasolda-
tessa Pamela Rendina, originaria
di Scampia, ferita in modo non
grave dall’ordigno che ha ucciso
ilsuocoetaneoCardella.«Nonrie-
sco a parlare più di tanto. Il mio
pensierovaalui.Eraungrandera-
gazzo», così Pamela ha ricordata
tra le lacrime il collega, l’ottavo
militare italiano morto nel corso
dellamissione inAfghanistan.Ri-
mangono invece «serie e non
consentono di sciogliere la pro-
gnosi» le condizioni di salute di
Francesco Cirmi, l’altro alpino
coinvolto nell’esplosione.
Proprio ieri una commissione go-
vernativa afghana ha stabilito
che 53 civili sono stati uccisi nel
corso dell’offensiva lanciata a set-
tembredalle forzedellaNatocon-
troi ribelli talebaninel suddell’Af-
ghanistan. Il presidente afghano
Hamid Karzai aveva nominato la
commissione per indagare sulle
perdite civili causate dall’opera-
zione Medusa, nella provincia
meridionale di Kandahar, che ha
inoltre provocato la distruzione
di otto moschee e di un certo nu-
mero di case e di frutteti.

Un fermo immagine del Tg1 con i kamikaze

Iraq, a settembre
record di vittime civili

BAGHDAD Il numero di civili
uccisi in Iraq ha toccato nel
mese di settembre un nume-
ro record. Lo rivelano dati
del governo iracheno. Alcu-
ne statistiche parziali del mi-
nistero della Salute afferma-
no che le perdite civili lo
scorso mese hanno toccato
quota 1.089, il 42% in più ri-
spetto ad agosto (769), su-
perando il record preceden-
te registrato a luglio che era
di 1.065. Anche se incomple-
ti questi dati hanno confer-
mato precedenti valutazioni,
in particolare l'enorme au-
mento degli omicidi dopo la
distruzione di un luogo di cul-
to sciita in febbraio ma an-
che il calo delle vittime civili
a Baghdad dopo l'inizio di
una massiccia operazione
militare.

L’Unione regionale Ds Piemon-
te e la Federazione Provinciale
di Torino sono vicini a Enrico
per la perdita del papà

FAUSTO MANFREDI

Torino, 2 ottobre 2006

Le compagne e i compagni del-
la Sinistra Giovanile di Torino e
del Piemonte abbracciano for-
te Enrico per la perdita del suo
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ALESSANDRO
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Ti ricordiamo sempre, Mina,
Adriana, Andrea

ComeUrbanoII, ilprimopapaa
invocare la guerra santa contro
l’Islam. In un video diffuso ve-
nerdì scorso, il numeroduediAl
Qaeda,AlZawahri l’avevadefini-
to un crociato, «un ciarlatano
chehavolontariamenteattacca-
to l’Islam, affermando che è in-
compatibile con la razionalità».
Benedetto XVI ieri all’Angelus,
l’ultimo pronunciato dalla resi-
denza estiva di Castel Gandolfo,
ha chiamato cristiani e musul-
mani alla fratellanza, esprimen-
do la speranza che la conviven-
za lunga 14 secoli tra le due fedi
nella «martoriata» terra irache-
nanon vengamenoe invitando
a recitare rosari per la pace nel
mondo. «Auspico che non si al-
lentino tra loro questi vincoli di
fraternità», ha detto il pontefice,
che sabato in un lungo collo-
quio con il Patriarca dei Caldei,
Emmanuel Delly III, ha evocato
la tragica situazione in Iraq.

Nelle parole del Papa si avverte
ancoral’ecodellapolemicasusci-
tata dal suo discorso di Ratisbo-
na, che a dispetto dei ripetuti
chiarimenti della Santa Sede è
tutt’altro che spenta e non passa
giorno che anche la stampa ara-
bamoderatonontornisullaque-
stione. Un clima di tensione,
chehasollecitatoil rafforzamen-
to della sicurezza del Vaticano.
Una circolare del Viminale pre-
vede l'invio di 22 agenti di poli-
zia di rinforzo per il locale Ispet-
torato generale di Pubblica sicu-
rezza, «con età preferibilmente
inferioreai36anni». Ilprovvedi-
mento vuole far fronte alla «ca-
renzadiorganico»,masoprattut-
to intende «garantire piena fun-
zionalità dei peculiari e delicati
servizi istituzionali di vigilanza,
tutelaescorta»,anche inrelazio-
ne«alladelicatasituazioneinter-
nazionale».
Il riferimento evidente è alle po-

lemiche delle scorse settimane.
Il ministero dell’interno già il 17
settembre scorso ha elevato il li-
vello di sicurezza, nel timore di
possibili manifestazioni violen-
te. Nella disputa si è gettato an-
che l'ideologo di al-Qaeda Al
Zawahri inunvideodi18minu-
ti via internet in cui vengono ci-
tate tra le «umiliazioni» inflitte
all’islam la proibizione del velo
nelle scuole francesi, le contro-
verse caricature su Maometto e
«le offese americane al Corano».
Il messaggio usa toni offensivi,
Zawahri accusa Benedetto II di
aver seguito le orme di Urbano
II, ma più che attacchi diretti
contro il pontefice sembra an-
nunciare nuove azioni in Iraq e
in Aghanistan, paesi definiti co-
me i «campi di battaglia della
crociata contemporanea». «Se
Benedetto XVI dice menzogne
su di noi e ci attacca - ha detto
Zawahri - noi rispondiamo ai
suoi pregiudizi con un atto di
buona volontà: chiediamo a lui

come a tutti i cristiani di conver-
tirsi».
Il messaggio di Al Qaeda, per
quanto non contenga minacce,
è destinato ad alimentare le ten-
sione tra i fondamentalisti isla-
mici. I timorinonriguardanoso-
lo lasicurezzadelponteficeaRo-
ma,masoprattuttodurante lavi-
sita del pontefice in Turchia, in
calendarioperilprossimo30no-
vembre. «È importante che i lea-
der del mondo cristiano stiano
attenti ad evitare dichiarazioni e
azioni che possano essere offen-
sive per persone di fedi diverse»,
ha detto ieri il presidente turco
Ahmet Necdet Sezer, sia pure
senza nominare esplicitamente
Papa Benedetto XVI. Parlando
davanti al Parlamento, Sezer ha
voluto così ricordare il periodo
di «particolare sensibilità» nelle
relazioni interreligiose. Il segna-
le che ancora non è stata pro-
nunciata una parola conclusiva
sulla polemica sulla lectio magi-
stralis del pontefice.

Militari russi
arrestati
Putin: in Georgia
terrore di Stato

Kabul, è morto anche
l’alpino Vincenzo Cardella
Era stato ferito gravemente nell’attacco di martedì
contro gli italiani. La famiglia chiede funerali privati

Oggi la camera
ardente. Torna
la soldata ferita
Un militare ancora
in prognosi riservata

PIANETA

Commissione afghana
denuncia: nel Sud
in un’operazione Nato
uccisi anche
53 civili

Usa, e-mail a un valletto
Nei guai un repubblicano
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In un video le risate dei kamikaze
dell’attentato dell’11 settembre

Da Al Zawahri offese al Papa: «Crociato»
Il Viminale rinforza la sicurezza in Vaticano con 22 agenti. Il Pontefice: pace tra cristiani e musulmani in Iraq

MOSCA Terrorismo di stato. Usa
toni durissimi il presidente russo
Vladimir Putin per descrivere la
crisidiplomatica inattoconlaGe-
orgia dopo l'arresto, mercoledì se-
raaTbilisi,di seiufficialidell'exAr-
mata rossa accusati di spionaggio:
per Putin «un segno dell'eredità
politica di Lavrenti Pavlovic Be-
ria», il famigerato capo della poli-
zia politica staliniana. Il leader del
Cremlino ha convocato ieri una
riunione del Consiglio nazionale
di sicurezza, tirando in ballo an-
che «sponsor stranieri» (l'allusio-
ne è agli Usa e alla Nato) in quella
chedefinisce una «provocazione»
messa in atto dalla leadership ge-
orgiana.
Dal canto suo il ministro degli
esterigeorgiano,GelaBezhuashvi-
li, ha accusato lo stesso Putin di
«aperto sostegno al separatismo»
delle due repubbliche autonome
ribelli di Abkhazia e Ossezia del
Sud, tecnicamente territorio della
Georgia ma di fatto indipendenti
dagli anni '90, sulla scia di conflit-
ti civili congelati ma non risolti
dallapresenzadi«forzedi interpo-
sizione» russe. A infiammare lo
sdegnogeorgianoèstata lapresen-
za ieri a Soci, come ospiti di un fo-
rum economico, dei leader seces-
sionisti delle due zone ribelli,
l'abkhazo Serghei Begapsh e il
sud-osseto Eduard Kakoiti. I due,
secondo Tbilisi, avrebbero avuto
un lungo colloquio con Putin,
che i portavoce del Cremino non
smentiscono nè confermano.
Irapporti fraRussiaeGeorgiahan-
no subito una pesante involuzio-
ne con la «rivoluzione delle rose»
delnovembre2003,chehaspode-
stato il vecchiopresidenteShevar-
dnadze e portato al potere il fi-
lo-occidentale Mikhail Saakashvi-
li.

■ di Pierpaolo Velonà / Roma

■ / Città del Vaticano WASHINGTON Gli elettori, nei
sondaggi, lihannogiàbocciati tut-
ti, deputati, senatori e presidente,
dando loro indici di gradimento
da insufficienza, ben sotto il 50%.
Mailgiudiziochecontaverràpro-
nunciato fra 35 giorni quando il 7
novembre gli americani andran-
no alle urne per il voto di mi-
dterm.Diquiadallora, lavitapoli-
tica statunitense sarà un'unica
campagna elettorale.
Unoscandaloaluci rossehaturba-
to l'ultima giornata dei lavori par-
lamentari, rendendo più precaria
laposizionedellamaggioranza re-
publicana:undeputatodellaFlori-
da ben noto, Mark Foley ha im-
provvisamente dato le dimissioni
perchè avrebbe scritto - pare -
email sessualmente sconvenienti
a un paggio del Congresso di 16
anni. I paggi sono giovanetti che
assistono iparlamentari nelle loro
funzioni: figure tipiche del Con-
gresso Usa, che non hanno corri-
spettivo in altri parlamenti. An-
nunciando le dimissioni, Foley s'è

limitato a scusarsi con il paggio e
con la sua famiglia, senza dire che
cosa abbia scritto o fatto. Ma fonti
a lui vicine hanno riconosciuto
chenell'agostodel2005, ildeputa-
to mandò cinque messaggi email
al giovane, pur sostenendo che
non c'era nulla di male in essi. I
contenuti delle email, per quanto
ne è stato rivelato, non sarebbero,
infatti, sconvenienti: Foley chie-
de al paggio quanti anni avesse
-16, allora-, che regalo volesse in
occasione del suo compleanno e
comevivesseemotivamentelatra-
gedia dell'uragano Katrina di quei
giorni. Ma il fatto che il deputato
si sia dimesso, che l'opposizione
democratica abbia chiesto con in-
sistenzaun'inchiestaeche lamag-
gioranza repubblicana non si sia
opposta fa pensare che ci sia sotto
dell'altro. Fatto sta che i repubbli-
cani, che consideravano la riele-
zione di Foley a un settimo man-
dato una cosa certa, si ritrovano a
dovere fare i conti con un seggio
incerto in più.

LONDRA La storia del lungo pre-
ludio alla tragedia dell'11 settem-
bre si è arricchito diun altro, parti-
colare:unvideogirato il18genna-
io del 2000 in Afghanistan, nel
quale si vedono Mohammed Atta
e Ziad Jarrah che scherzano e rido-
no tra di loro in attesa di leggere la
«Volontà»: una sorta di testamen-
to spirituale in vista degli attacchi
alleTorrigemelledell'annosucces-
sivo. Il video, che il settimanale
londinese Sunday Times sarebbe
riuscito a ottenere «attraverso un
canale già testato», non ha sono-
ro.Espertiamericaninonsonoriu-
scitiadecifrare il«linguaggio labia-
le» dei due uomini, che appaiono
sereni, in gran forma, quasi felici.
Gli investigatori americani e tede-
schiavevanoper lungotempoten-
tato di ricostruire il percorso di At-
ta, l'egiziano che guidò la squadra
di terroristi suicidi negli attentati
dell'11 settembre 2001 contro le

Torri, e del libanese Ziad Jarrah
cheallaguidadiunaltrocomman-
do si impadronì del volo 93 della
United Airlines.
Il video, della durata di un'ora,
consentediaffermarecheAttaspa-
rito da Amburgo era riuscito a rag-
giungere l'Afghanistan dove gli fu
affidato il comando operativo del
complotto. Il filmato è girato nel
covo di Osama Bin Laden che ap-
pare in una prima parte del video
in alcune scene girate dieci giorni
primadelleripresenellequalicom-
paionoi duegiovani terroristiAtta
e Jarrah.
Poi il video passa alle scene che,
diecigiornidopo,precedono la re-
gistrazione del testamento spiri-
tualedeidueterroristi. SivedeAtta
che si prova il tipico cappello dei
Pashtun e poi rinuncia a indossar-
lo. E infine Atta e Jarrah intenti a
discutere un documento prima di
leggere la «Volontà».
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L’Aeroplanino riporta la Roma in vetta
All’Olimpico con un gol di Montella i giallorossi battono l’Empoli e scavalcano l’Inter in classifica

Video-shock

DECOLLA l’aeroplanino di Montella. È con il

secondo gol in due domeniche dell'attaccan-

te giallorosso (a segno anche contro il Par-

ma) che la Roma ottiene tre punti fondamen-

tali che la lanciano in

testa alla classifica.

Un primato guada-

gnato sul campo,

contro un buon Empoli che, a di-
spetto dei pronostici, dimostra di
non essere la "Cenerentola" della
serie A ma, guidata da Cagni, si ri-
vela una delle migliori novità di
questo inizio campionato. Ci vuo-
le, infatti, una Roma cinica e prag-
matica per avere la meglio su una
squadra scesa in campo senza nes-
sun timore reverenziale, schierata
con un propositivo 4-3-3 guidato,
a metà campo, dall'ottimo Almi-
ron. Che smista, recupera e lancia
una quantità di palloni incredibi-
le. Un atteggiamento che spiazza
una Roma ancora incerottata dal-
lo stop di mercoledì di Valencia e
che deve fare i conti con un infer-
meria sempre più folta (fuori
Mexes e Chivu, Mancini e Tad-
dei). Il risultato è che in campo ci
sono ben 19 giocatoti italiani su
22, un primato impossibile da
eguagliare se sul rettangolo di gio-
coci fosse l'Inter.Così leprimepal-
legol sonotargateEmpoliconPoz-
zi e Almiron che non inquadrano
la porta di Doni. Ma a sbloccare la
partita ci pensa subito Montella
conuncolpoditestasucrossdiTo-
netto servito in profondità da Tot-
ti.
Retechedàfiduciaaipadronidica-

sa che vanno vicini al raddoppio
con Perrotta e Montella, e solo un
attento Balli evita la gioia ai due. I
toscani hanno il pregio di non di-
sunirsi e, forse, sanno che il punto
debole della squadra di Spalletti è
la resistenza fisica. Così aspettano
pazienti, cercando di non farsi im-
pressionare dalla grande mole di
gioco prodotta dai giallorossi (Per-
rotta, come al solito, è ovunque).
E un "aiuto" lo dà Cassetti alla fine
del secondo tempo quando esce
dalcampopercrampi.La fasciade-
stra diventa preda di conquista:
Matteini, Moro e Buscè ci si butta-
no con tutte le forze. Ma è inutile.
Il risultato è, oramai, acquisito.
Esattamentecomeèundatodi fat-
to il perpetrarsi del momento ne-
gativo di Francesco Totti. Il capita-
no è il protagonista dell'Amarcord
della giornata: infatti, è contro
l'Empoli che il 19 febbraio subì il
famosofallosullacaviglia (diVani-
gli, ieri in tribuna). Ma, ricordi a
parte, Totti dimostra di essere an-
cora in forte ritardo di forma. Gio-
ca praticamente da fermo e, per la
squadra, è spesso un punto debo-
le. Tolta la grande qualità di due
sue aperture sulla fascia, quasi mai
trattiene il pallone quindi, molto
spesso, concede ripartenze agli av-
versari. Ma Spalletti lo tiene in
campo per tutta la gara, gesto che,
per il pubblico dell'Olimpico, ha il
sapore del deju-vu «capelliano»:
conMontella, sostituitonel secon-
do tempo, che esce dal rettangolo
di gioco brontolando.

Derby di Madrid
un pari per il Real

Guida al campionato (Italia 1). Da Milano un invia-
tospiega che staarrivandoa SanSiro "la squadradi Be-
retta". Maurizio Mosca si gira stupito: "Pellegatto, (Pel-
legatti, ndr) chi è Beretta?". Nessuno ha il coraggio di

dirglicheè l'allenatoredelSiena.Pocodopolomettono inunfin-
to pentolone e inveisce: «Voi , smettetela con il fumo». La sou-
brette Magda Gomes ghigna: «Che bel pollo». Mosca le dà (pia-
no) uno schiaffo. Il presentatore Mino Taveri si morde le labbra.
Quelli che il calcio (Rai 2)
In collegamento da Bologna c'è Sergio Bonelli, il creatore di Tex
Willer.GeneGnocchi lo incalza, feroce: «Èverochestapreparan-
do un fumetto anche per Prodi intitolato Tax?». Poco dopo Ser-
gio Cofferati, arrivato in casa di Bonelli, fulmina sorridendo lui e
Simona Ventura: «Sono contrario ai paragoni tra fumetti e politi-
ci, quindi non insistete». La Ventura si mette quasi sull'attenti.
Dopopartita (Sky)
Clima scoppiettante. Inizia Spalletti: «Anche a me da giocatore
non piaceva essere sostituito ma ero giovane, avevo ancora i ca-
pelli».PoiMarioSconcertipuntualizzaconAncelotti: «Se lo ricor-
di, io e lei siamo due seri professionisti, quindi non scherziamo».
L'allenatorerossonerosgranagliocchi,maSconcertiè inarrestabi-
le: «Il mio ruolo è denunciare». Pausa. Precisazione: «Denunciare
i problemi». L'apice lo tocca la presentatrice Ilaria D'Amico, che
chiedeaGiampaolonotiziesulla suasalute.«Hoavutola labirinti-
te» spiega con un filo di voce l'allenatore del Cagliari. La D'Amico
non si contiene: «Eh, dà problemi di equilibrio, lo sappiamo be-
ne. Su Giampaolo, ci faccia vedere come sta, resti in piedi su una
gamba sola». Dalla serie A al pronto soccorso.

Solo un pareggio per il Re-
al Madrid nel derby contro
l'Atletico nella quinta gior-
nata della Liga spagnola. A
segno prima l'Ateletico
con Mista, pareggio dei
bianchi di Raul. Al Berna-
beu, i Colchoneros hanno
sfiorato una vittoria sui riva-
li che manca dal '99 e solo
una prodezza di Raul ha
evitato il peggio. Prima dell'
acuto del numero 7 in ma-
glia bianca, un bel piatto
destro al volo, il Real dei
brasiliani (5 quelli nella ro-
sa) era stato surclassato
dall'Atletico degli argentini
(6). In classifica rimane so-
lo al comando il Barcellona
con 13 punti.

■ di Luca De Carolis

PERDE IL PRIMATO l’In-

ter e subisce l'accusa del-

l’ex capo della sicurezza di

Telecom, Tavaroli («I con-

trolli sull'arbitro De Santis fu-

rono commissionati dalla

dirigenza nerazzurra»). Ieri la
squadra di Mancini non è an-
data oltre l'1 a 1 a Cagliari, no-
nostante il tridente offensivo
composto da Adriano, Crespo
e Ibrahimovic. Un esperimen-
to finito dopo 33 minuti per
uninfortunioaCrespo(sospet-

to stiramento), che paradossal-
mentehafavorito l'Inter.Appe-
na tornati al 4-4-2, i nerazzurri
hanno pareggiato e riacquista-
to un po' di equilibrio. Dimo-
strazioneevidentedicomel'In-
ter attuale non possa reggere
tre attaccanti, soprattutto se a
centrocampo mancano Vieira
eCambiasso.Oltreagli equivo-
ci tatticieagli infortuni, ineraz-
zurri hanno pagato il gran cal-
do (oltre 30 gradi) e, forse, la
preoccupazione per le notizie
sul caso Telecom. Ma è eviden-
te che a frenare l'Inter sono sta-
ti anche problemi ormai croni-
ci come la scarsa forma di
Adriano e la scarsa attenzione
in difesa. Tare che rendono

complicato l'immediato futu-
ro della squadra, ancora non
all'altezza delle tante aspettati-
ve estive. La partita inizia subi-
to nel segno del Cagliari. I pa-
droni di casa giocano molto
sulle fasce e cercano continua-
menteSuazo, spesso imprendi-
bile per i difensori nerazzurri.
L'Inter, con un inedito centro-
campo a tre con Zanetti,
Stankovic e Dacourt, è piutto-
sto sfilacciata. Al 16' Esposito
prende palla e, indisturbato,
crossadalla fasciadestra.Coluc-
ci si inseriscedallasinistraebat-
te di piatto Julio Cesar, con la
difesa nerazzurra che resta a
guardare. Il gol sveglia un po'
gli ospiti, che al 22' sfiorano il

pareggio con un bel tiro dal li-
mite di Ibrahimovic che esce
di poco. Tre minuti dopo ci
prova Stankovic dai 25 metri.
In mezzo al campo però l'Inter
soffre, e il Cagliari può agire in
contropiede. Al 33' Crespo si fa
male: Mancini lo sostituisce
conSolari. Il cambiofabeneall'
Inter, che cinque minuti dopo
trova il gol. Maicon crossa da
destra, Ibrahimovic tocca di te-
sta anticipando Chimenti in
uscita e Grosso infila a porta
vuota. Un gol che l'esterno fe-
steggia guardando torvo verso
la sua panchina. Gli ospiti,
spintidaunSolarimolto ispira-
to, cercano il raddoppio. L'oc-
casionemigliorevienedaunti-

ro di Ibrahimovic, ben parato
da Chimenti. Si va al riposo
con la sensazione che l'Inter
proverà a vincere. Invece nella
ripresa a dominare sono il cal-
do e la paura reciproca. Al 9' si
fa male anche Grosso. Manci-
ni lo sostituisce con Figo, che
va a fare il trequartista. La mos-
saperònonrivitalizza lamano-
vra nerazzurra, che si affidano
agli spunti individuali di Sola-
ri. Al 18' l'esterno prova in sfor-
biciata e al 43' impegna Chi-
menti con un bel diagonale. Il
Cagliari invece è quasi tutto
nelle progressioni di Suazo,
che da solo tiene in apprensio-
neladifesa interista.Finisceco-
sì, con un 1 a 1 opaco come il

momento dell'Inter. Mancini
però si mostra ottimista:
«Usciamo con 11 punti da un
mese di partite difficili: non mi
pareundramma.Quantoaltri-
dente,nonmiinteressasedico-
no che faccio esperimenti. Do-
vevo tenere conto della stan-
chezza di giocatori impegnati
ogni tre giorni e dell'assenza di
centrocampisti centrali: qual-
cosa dovevo fare». L'attacco a
tre insomma non è bocciato
(«Fino all'infortunio di Crespo
eraandatobene»).Lecondizio-
ni dell'attaccante preoccupa-
no. Uno stiramento potrebbe
tenerlo fuori per diverse setti-
mane, e per i nerazzurri sareb-
be una tegola. L'ennesima.

IN TV

Totti ancora
in ritardo di forma
Gli uomini di Cagni
non hanno
demeritato

Vincenzo Montella Foto di Alessandro Tarantino/Ap

DANILO NERI

Neanche il tridente fa rialzare l’Inter: a Cagliari pareggio deludente
Mancini schiera tre attaccanti, ma i nerazzurri vanno sotto e rischiano lo 0-2. Si infortuna Crespo, poi arriva il pareggio di Fabio Grosso

I giallorossi hanno
sfiorato il raddoppio
un paio di volte
Ma hanno anche
rischiato qualcosa

Persa la vetta, o come la chiama
il ciclista Guidolin, la maglia ro-
sa ad Empoli, il Palermo se la ri-
prende a Verona, dimostrando
di volerci rimanere a lungo. Una
prova di maturità anche se con-
tro il Chievodiquesti tempi non
serve molto per vincere. Decide
Corini che, come il buon vino di
queste parti, migliora col passare
degli anni, sempre verde nono-
stante le36primavere.Lui fapar-

te dei tanti incroci di destini tra
queste due squadre. Amauri che
finoadmese facercava laCham-
pions con il Chievo e ora dribbla
per i siciliani con Godeas che ha
fatto il viaggio contrario.
Pillon non vuole rischiare un al-
tro capitombolo in questo inizio
stagione nel quale non ne va
una dritta. Svanita la Cham-
pions, lasciata la Uefa giovedì,
orac’èdasalvarsi,da lasciare i so-

gni e tornare alla realtà riparten-
do dal pressing dei bei tempi.
Con quello il Chievo parte met-
tendo sotto un Palermo senza
idee, dissestato dal turn over di
Guidolin (rispetto ad Empoli
dentroSimplicio,Corini,Zaccar-
do e Di Michele). Pelissier e Go-
deas però non trovano la porta e
tocca a Barzagli suonare la carica
per il Palermo con un tiro dai 30
metrial27’.Treminutidopoarri-
va il vantaggio perché su bella
azionedei rosanero,Mandelli in-

tercetta un cross ma da terra rin-
via il pallone sui piedi di Corini
che da due passi infila senza pro-
blemi Squinzi. Il Chievo ripiom-
ba nella depressione del peggio-
re inizio di campionato della sua
storia in serie A. Solo Luciano
sembra credere nel pareggio ma-
cinando chilometri e chilometri
sulla destra.
Le cose peggiorano ad inizio se-
condo tempo che vede il Paler-
mo dominare il campo. Pillon
tenta la carte Kowoski (richia-

mando stranamente Luciano) e
il polacco ripaga con buone tra-
me sulla sinistra mentre Semioli
si sposta a destra. Poi arriva l’ora
di Tiribocchi per un impalpabile
Pellissier. A parte un colpo di te-
sta di Lanna al 23’ però il Chievo
noncostruiscepalle taliper legit-
timare ilpareggio.Anzi, è ilPaler-
mo a scialare palle gol in contro-
piede (Amauri, Brienza). Poi la
stanchezza per i supplementari
di giovedì si fa sentire e il Chievo
non ne ha più.

Vola anche a Verona il Palermo dei miracoli
Nel posticipo Chievo battuto in casa con un gol dell’ex Corini. I rosanero tornano in testa

Donadoni chiama 25 giocatori. Buffon,
Abbiati, Amelia, Cannavaro, Barzagli,
Zaccardo, Nesta, Grosso, Materazzi, Oddo
Zambrotta, Pasqual, Mauri, Camoranesi,
Pirlo, Gattuso, De Rossi, Perrotta,
Delvecchio, Toni, Del Piero, Di Natale,
Iaquinta, Di Michele, Inzaghi

■ 08,00 SkySport1
Serie A, Hightlight
■ 08,30 Eurosport
Beach Volley, World Tour
■ 10,00 Eurosport
Scherma, Mondiali
■ 11,00 Eurosport
Sollevamento pesi, Mond
■ 13,00 SkySport2
Wrestling Wwe
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24

■ 13,30 Eurosport
Hockey su prato
■ 14,00 SkySport1
Sport Time
■ 15,45 SkySport2
Sky Volley serie A2
■ 17,45 Eurosport
Eurogoals
■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 20,00 Rai3
Scherma, Mondiali
■ 21,00 SkySport1
Calcio, Watford-Fulham

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Mosca fa il pollo
nel pentolone

■ di Valerio Raspelli

LO SPORT

16
lunedì 2 ottobre 2006



Cagliari - Inter X
Fiorentina - Catania 1
Messina - Livorno 2
Milan - Siena X
Roma - Empoli 1
Sampdoria - Parma 1
Udinese - Ascoli X
Monza - Pavia 1
Salernitana - Sambenedettese 1
Cremonese - Pro Patria X
Sangiovannese - Venezia 1
Avellino - Perugia 1
Lanciano - Taranto X
Chievo - Palermo 2

Montepremi
1.592.506,64
Montepremi “9”
392.501,27
Ai 14
155.600,00
Ai 13
3.989,00
Ai 12
223,00
Ai 9
2.640,00

I corsa 2
I corsa X

II corsa X
II corsa 2

III corsa 2
III corsa X

IV corsa X
IV corsa 2

V corsa X
V corsa 1

VI corsa 2
VI corsa X

corsa + 14 - 2

Montepremi
63.123,80
Nessun 14 jackpot
15.780,95
Nessun 12

Agli 11
1.479,47
Ai 10
158,86

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Palermo 12 5 4 0 1 12 9

Roma 12 5 4 0 1 10 2

Inter 11 5 3 2 0 10 7

Messina 8 5 2 2 1 6 4

Udinese 8 5 2 2 1 6 4

Empoli 8 5 2 2 1 5 3

Siena 8 5 2 2 1 5 5

Livorno 8 5 2 2 1 4 4

Sampdoria 6 5 1 3 1 9 9

Atalanta 6 5 1 3 1 4 3

Catania 5 5 1 2 2 6 10

Milan (-8) 3 5 3 2 0 5 1

Cagliari 3 5 0 3 2 4 6

Ascoli 3 5 0 3 2 3 6

Torino 2 5 0 2 3 3 10

Chievo 1 5 0 1 4 5 9
Parma 1 5 0 1 4 3 11

Lazio (-11) -2 5 3 0 2 8 4

Reggina (-15) -10 5 1 2 2 7 9

Fiorentina (-19) -13 5 2 0 3 6 5

PROSSIMO TURNO
6a di andata 15/10/2006

Ascoli - Livorno 
Empoli - Fiorentina 
Inter - Catania 
Lazio - Cagliari 
Palermo - Atalanta 
Parma - Udinese 
Reggina - Roma 
Sampdoria - Milan 
Siena - Messina 
Torino - Chievo 

Cagliari - Inter 2
Fiorentina - Catania 3
Messina - Livorno 1
Milan - Siena 1
Roma - Empoli 1
Sampdoria - Parma 4
Udinese - Ascoli 1
Monza - Pavia 1
Salernitana - Sambenedettese 4
Cremonese - Pro Patria 2
Sangiovannese - Venezia 3
Avellino - Perugia 4
Lanciano - Taranto 2
Chievo - Palermo 1

Montepremi
5.212.691,12
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
26.695,00
Agli 11
13.347,00
Ai 10
640,00
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schedine e quote

Atalanta - Reggina 1-1
Cagliari - Inter 1-1

Chievo - Palermo 0-1

Fiorentina - Catania 3-0

Messina - Livorno 0-1
Milan - Siena 0-0

Roma - Empoli 1-0

Sampdoria - Parma 3-2

Torino - Lazio 0-4
Udinese - Ascoli 0-0

n.39
del 1/10/2006

È SAN MANNINGER il nuovo santo protet-

tore di Siena. Il portiere austriaco, dopo una

splendida partita, rende la sua prova indimen-

ticabile con l'intervento che al 48' lascia in go-

la ad Ambrosini l'urlo

di gioia per il gol. Il

centrocampista ros-

sonero aveva centra-

to la palla con un colpo di testa
sporcochenove volte su dieci fi-
nisce dentro la rete. Ma ieri non
era proprio giornata.
Il Milan chiude così la sua terza
partita consecutiva con lo stesso
risultato: 0-0. Niente gol e tanta
nostalgia di Sheva. Ed anche se
la difesa appare al momento

molto più solida di quella della
passata stagione, il problema del
gol iniziaadessereassillante.An-
che perché Ancelotti nei tre in-
contri ha potuto disporre della
migliorformazionepossibile,co-
me a dire che non ci sono feno-
meni da aspettare, ma che i pro-
blemi vanno risolti con quello
che c'è in casa. Sull'altro fronte il
Sienahagiocatounapartitaqua-
si perfetta, non rinunciando
mai a ripartire quando le condi-
zioni lo permettevano. Ottimo
il duo difensivo Gastaldello-Ri-
naudo, che assieme a Mannin-
ger ha costituito un inviolabile

bastione difensivo. Buone an-
che le prestazionidiKonkoeLo-
catelli, il primo inesauribile sulla
fascia destra, il secondo sempre
pronto ad illuminare il gioco.
Nelprimotempoipadronidica-
sa fanno molto poco. L'occasio-
ne miglioreè la traversa centrata
da Gilardino, che comunque ha
confermato di vivere un mo-
mentono. Il centravanti sembra
costantementeinritardosulpal-
lone e finisce spesso per pestarsi
ipiediconInzaghi. Il Siena inve-
ce va vicino al gol con Konko,
che chiude un bel contropiede
con una conclusione che termi-
nadipochi centimetri al lato del
palo.
Nella ripresa lapressione dei ros-
soneri diventa più costante, gra-
zie anche agli inserimenti di
Jankulowsky al posto di uno
spento Favalli e di Ambrosini
per Cafu. Il Milan va in gol con
Kakà, ma l'arbitro annulla per
un'interferenza di Pirlo. Padroni
di casa pericolosi con un colpo
di testa in comproprietà tra lo
stesso brasiliano ed Inzaghi, ma
Manninger respinge ancora una
volta. Il SienarispondeconMoli-
naro e Frick, ma in tutti e due i
casi è bravoDida. Gliospiti spre-
canoanchequalchebuonasitua-
zione incontropiedepereccesso
di egoismo, soprattutto con Fri-
ck,cheindueoccasioninonpas-
sa la palla e si fa rimontare dalla
difesa rossonera.
Il finale di gara è un assedio, an-
nunciato dall'ingresso di Olivei-
raperSeedorf adunquartod'ora
dalla fine.
Gli attacchi però sono vani, fino
ad arrivare al miracolo di Man-
ninger in chiusura di recupero.
Per il Milan due punti persi e
molti dubbi sul futuro.

RISULTATI

le partite

Messina 0

Livorno 1

n.67
del 1/10/2006

Sabato Ieri pomeriggio

TORINO: Abbiati; Di Loreto, Balestri, Franceschini, Co-
motto; Fiore (74’ Ferrarese), De Ascentis, Rosina (57’
Muzzi), Barone, Gallo (78’ Ardito); Stellone.

LAZIO: Ballotta; Siviglia, Zauri, Stendardo, Oddo; Mauri
(80’ Belleri), Mudingayi (73’ Baronio), Manfredini, Lede-
sma; Pandev, Rocchi (75’ Tare)

ARBITRO: Pieri di Lucca

RETI: nel st 4’ Rocchi, 10’ Oddo (rig.), 23’ Oddo, 26’
Mauri.

NOTE: Ammoniti: Barone, Siviglia

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi (39' st Potenza), Dainelli,
Kroldrup, Pasqual, Liverani, Blasi (1' st Montolivo), Dona-
del, Reginaldo (1' st Jorgensen), Mutu, Toni

CATANIA: Pantanelli, Silvestri, Sottil, Stovini, Falsini (1'
st Vargas), Sardo (18' st Del Core), Baiocco, Biso, Caser-
ta, Corona, Spinesi (39' st Minelli)

ARBITRO: De Marco

RETI: nel st 8' Jorgensen, 34' Toni, 38' Dainelli

NOTE: ammoniti Blasi, Sottil, Mutu, Spinesi, Donadel,
Ujfalusi e Corona. Espulsi: al 36' pt Biso e al 36' st Stovini.

Fiorentina 3

Catania 0

MESSINA: Storari, Lavecchia, Zanchi, Rea, Parisi (25 st
Ghomsi), Ogasawara, Cordova, Masiello, Iliev, Riganò
(32 st Zoro), Floccari (17 st Di Napoli)

LIVORNO: Amelia, Rezaei, Kuffour, Grandoni, Balleri (42
st Galante), Filippini, Morrone, Pfertzel, Paulinho (18 st
Danilevicius), Vigiani, Bakayoko

ARBITRO: Donadarini

RETI: nel st 31' Danilevicius

NOTE: Angoli: 6 a 1. Spettatori: 18 mila Ammoniti: Zan-
chi, Bakayoko, Filippini e Balleri. Recuperi: 2' e 5'

CAGLIARI: Chimenti, Ferri (34 st Pisano), Lopez, Bianco,
Del Grosso, Esposito (46 st Budel), Biondini, Conti, L. Co-
lucci, D Agostini (22 st Pepe), Suazo

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Materazzi, Grosso
(10 st Figo), Stankovic, Dacourt, Zanetti, Ibrahimovic,
Adriano (41 st Gonzalez), Crespo (33 pt Solari)

ARBITRO: Messina

RETI: nel pt 16 Colucci, 38 Grosso
NOTE: Angoli: 7-3 per l Inter. Recupero: 1 e 3 . Ammoni-
ti: Grosso, Maicon, Bianco, Cordoba, Dacourt, Esposito.

n.67
del 1/10/2006

tutta la Serie A

MARCATORI

ATALANTA: Calderoni, Adriano, Rivalta, Loria, Bellini,
Ariatti, Bernardini, Donati (dal 1’ st Migliaccio), Bombar-
dini (dal 14’ st Doni), Defendi (28’ st Zampagna) Ventola

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, Lucarelli, Aronica, Mesto,
Amerini (dal 42’ Carobbio), Tedesco, Modesto, Leon (dal
45’ Esteves)

ARBITRO: Pantana

RETI: Loria al 3’, Tedesco al 6’

NOTE: ammoniti: Amerini, Ariatti, Aronica, Bernardini,
Modesto, Ventola

to
to

go
l

◆ È venne il giorno della rinascita. Al 19˚ tentativo la Sampdoria
è tornata alla vittoria (l'ultima risaliva allo scorso campionato, 12
febbraio, 4-2 contro il Messina) al termine di una partita iniziata e
finita col batticuore. Il 4-2 sul Parma che sfata quello che stava
diventando un autentico tabù. I padroni di casa, in bambola sul
primo gol ospite (Dessena al 4’), hanno reagito più con la
disperazione che con la testa, raggiungendo il pareggio di
prepotenza con Franceschini al 23’. Il Parma, ottimo nel
chiudere gli spazi e nel proporsi in fase offensiva per tutto il
primo tempo, forse stanco per l'impegno europeo è andato via
via spegnendosi nella ripresa insieme al suo uomo faro, Morfeo,
ingenuo nel farsi ammonire dopo il rigore realizzato da Contini
per aver preso in mano il pallone in rete, e poi nervoso, tanto da
meritarsi il secondo cartellino giallo per un brutto fallo e far
scattare così l'espulsione. La Samp ha invece ritrovato
concentrazione e pragmatismo, controllando a piacimento il
gioco ed affondando quando si presentava l'occasione. Sono
così arrivate le reti di Delvecchio (53’) e Bonazzoli (64’), a sancire
un risultato che solo il rigore di Contini al 78’ ha poi messo in
dubbio. Gli ultimi minuti sono stati tutti di paura (per la Samp) e
di disperazione (per il Parma), con continui attacchi da parte
degli ospiti ed affanni difensivi blucerchiati. allo scadere,
nell'ultima azione del Parma, Rizzoli ha poi 'rimediatò
fischiando un misterioso fallo in mischia che ha reso vano il
successivo gol-non gol siglato da Paponi.Sino al fischio finale e
all'urlo di liberazione di Novellino lanciato al cielo. La
maledizione finalmente è finita.

4 reti: Bianchi (Reggina, 1 rig.).

3 reti: Frick (Siena), Delvecchio
(Sampdoria), Corini (Paler-
mo, 2 rig.), Riganò (Messi-
na), Oddo (Lazio, 2 rig.), Cre-
spo (Inter), Toni (Fiorentina).

2 reti: Di Natale (Udinese), Iaquinta
(Udinese), Bonazzoli (Samp-
doria), Flachi (Sampdoria, 1
rig.), Montella (Roma), Amau-
ri (Palermo), Di Michele (Pa-
lermo), Danilevicius (Livor-
no, 1 rig.), Rocchi (Lazio),
Cambiasso (Inter), Saudati
(Empoli, 1 rig.), Pellissier
(Chievo), Corona (Catania),
Mascara (Catania), Spinesi
(Catania), Suazo (Cagliari, 1
rig.), Ventola (Atalanta).

Atalanta 1

Reggina 1

Torino 0

Lazio 4

Cagliari 1

Inter 1

Gilardino colpisce
una traversa
Qualche rischio
lo corre anche
la porta difesa da Dida

La Fiorentina cala il tris, Catania ko
Jorgensen, Toni, Dainelli in gol. I viola ricominciano a correre

■ di Marco Bucciantini / Firenze

Samp, sfatato Marassi

LO SPORT

Manninger para tutto, il Milan frena ancora
Senza reti la sfida col Siena. Annulato un gol ai rossoneri. Grande gara del portiere ospite

Alberto Gilardino fermato dalla difesa del Siena Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Giuseppe Caruso / Milano

TRE A ZERO è un bel modo per pas-
sare due settimane tranquille, dopo
mesi agitati, e per accogliere l’arbitra-
to del Coni con minor ansia. La Fio-

rentina stravince senza convincere e la partita
ha il suo spartiacque nell'espulsione di Biso, ti-
ponotopercertiatteggiamenti trasandatieper-
ché si presenta agli allenamenti con una Mini
Innocenti d'annata, in ciabatte e con tre cani.
Dilapida questa simpatia giocando quaranta
minuti di catch e non di calcio: il secondo gial-
lo è fiscale, e l'arbitro De Marco è apparso più
idoneo al basket che al calcio. Questo episodio
sarà l'appiglio di Marino nel dopo gara: il Cata-
nia aveva preparato una gara di contenimento
a oltranza, con Corona sulla linea dei centro-
campisti. Rimasti in dieci i siciliani hanno im-

poveritooltre ildecentequestaambizione, spe-
randoneldestinoe finendoallaberlinadeivio-
la. A partire da questo la Fiorentina inverte un
primo tempo di dominio senza genio (solo un
paiodi inzuccatediToni) e costruisce una bella
partita, anche spettacolare quando - alla fine -
riesce a far giocare d'insieme i suoi uomini più
tecnici. Fra questi, non c'è il simpatico Reginal-
do,cheè untoro darodeo; sialza la staccionata
eluiparte, intutte ledirezionicomequeicartel-
li che fanno perdere la strada. I compagni non
sannodovetrovarlo,gli avversarinonseloleva-
no di dosso. Nell'intervallo, Prandelli ferma
questosconclusionatomoto:al suoposto il "lo-
gico" Jorgensen ma la mossa che anima la ma-
novraviola è l'inserimentodi Montolivo. Fino-
ra è stato vissuto in concorrenza con Liverani,
da ierineè l'indiscutibilesupporto, sbocco,pro-
tesi lassù dove l'ex laziale non s'avventura.
Montolivo ha naturalezza di gioco propria dei
predestinati al calcio. A testa alta asseconda i

movimenti dei compagni e gli spazi del campo
come se fosse nel giardino di casa. Il vantaggio
di Jorgensen (Montolivo crossa teso per Toni,
respinge la difesa ma irrompe il danese) sfarina
ilCataniaeavvia il festivaldellaFiorentina,che
somma almeno dodici limpide palle-gol. A
campo aperto, e con gli altri che si fiondano
dentro per cercare la rete, Liverani è sublime:
nellecondizioni ideali, resta ilmiglior "passato-
re" del campionato. Prima del terzo gol di Dai-
nelli c'è stata la superba azione del raddoppio:
Liverani, Montolivo, Mutu, Toni, la palla che
scorre fra i migliori piedi della squadra, finché
Toninon la sbattedi volo sotto la traversa.L'as-
sistdiMutunongli risparmia lapaternale:«De-
ve passarla di più», lo invita Prandelli, perché
gliallenatoridevonoridimensionanol'egoafa-
vore del collettivo. È vero, la passa poco, il ru-
meno. Ma certi dribbling d'altri tempi (palla a
destra, fugaasinistra) rinfrancanodi troppime-
diani.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria - Reggiana ................ 2-3
Boca S. L. - Rieti ................... 2-1
Gubbio - Castelnuovo G.......... 2-1
Paganese - Foligno................ 2-1
Poggibonsi - Cuoiopelli C.R.....0-0
Rovigo - Prato ....................... 2-1
Sansovino - Giugliano ............ 0-1
Spal - Cisco Roma................. 0-0
Viterbese - Carrarese............. 1-0

Gubbio .......... 10
Spal ................ 9
Rovigo ............ 9
Foligno ............ 8
Cuoiopelli C.R. .8
Viterbese ......... 8
Bellaria ........... 7
Reggiana ......... 7
Paganese ........ 7

Boca S. L. ........ 7
Castelnuovo G. 6
Cisco Roma .....6
Poggibonsi ...... 6
Sansovino ....... 5
Giugliano (-2) ...5
Prato ............... 4
Carrarese ........ 4
Rieti ................ 2

Brescia 11 5 3 2 0 7 3

Lecce 10 5 3 1 1 9 5
Cesena 9 5 2 3 0 9 6
Genoa 9 5 3 0 2 8 7
Rimini 8 5 2 2 1 8 6
Napoli 8 5 2 2 1 7 5
Bari 8 5 2 2 1 5 4
Mantova* 7 4 2 1 1 6 4
Treviso 7 5 2 1 2 6 6
Bologna 7 5 2 1 2 5 6
Albinoleffe 6 5 1 3 1 4 5
Piacenza 6 5 2 0 3 3 7
Frosinone 5 5 1 2 2 5 6
Spezia 5 5 1 2 2 5 6
Modena 5 5 1 2 2 3 6
Verona 5 5 1 2 2 2 3
Triestina* (-1) 4 4 1 2 1 3 3
Crotone 3 5 1 0 4 4 13
Pescara 2 5 0 2 3 4 7
Vicenza 1 5 0 1 4 3 7
Arezzo (-6) -2 5 0 4 1 1 2
Juventus (-17) -4 5 4 1 0 12 2

Celano O. - V. Lamezia........... 0-2
Gela - Benevento................... 0-0
Monopoli - Melfi .................... 1-1
Potenza - Andria Bat.............. 0-0
Pro Vasto - Igea V. B. ............. 0-2
R. Marcianise - Catanzaro ...... 1-0
Rende - V. Sangro ................. 1-1
Sorrento - Nocerina......... Rinviata
Vibonese - Cassino................ 0-0

R. Marcianise 10
Potenza ......... 10
Gela .............. 10
Nocerina ......... 9
Monopoli ......... 9
Benevento ....... 9
Sorrento .......... 7
Igea V. B. ......... 7
V. Lamezia (-2) .7

Cassino ........... 7
Melfi ............... 7
Vibonese ......... 7
V. Sangro ........ 4
Andria Bat ....... 4
Pro Vasto ........ 4
Rende ............. 2
Catanzaro ....... 1
Celano O. ......... 1

Ancona 0
Juve Stabia 0
Avellino 3
Perugia 1
Giulianova 0
Foggia 3
Lanciano 1
Taranto 1
Manfredonia 3
Teramo 1
Martina 0
Gallipoli 1
Salernitana 5
Sambenedettese 1
San Marino 1
Ravenna 2
Ternana 0
Cavese 0

Salernitana ......... 12
Foggia ................ 11
Avellino (-2)......... 10
Ravenna ............. 10
Cavese ................ 10
Teramo ............... 10
Gallipoli ................ 9
Lanciano ............... 8
Juve Stabia ........... 8
Manfredonia ......... 7
Taranto ................. 7
Perugia ................. 5
Ternana ................ 5
San Marino ........... 4
Ancona ................. 4
Sambenedettese ...1
Martina ................. 1
Giulianova ............ 1

PROSSIMO TURNO
6a di andata 8/10/2006 ore 15.00

Albinoleffe - Spezia 
Bari - Bologna Lun. 9/10
Cesena - Triestina 
Frosinone - Lecce Ven. 20,45
Genoa - Arezzo 
Juventus - Brescia Rinviata 1/11
Mantova - Vicenza 
Modena - Pescara 
Napoli - Rimini 
Treviso - Piacenza 
Verona - Crotone 

tutta la Serie B le serie cadette

5 reti: Trezeguet (Juventus).

3 reti: Ricchiuti (Rimini), Bucchi (Na-
poli, 1 rig.), Bellucci (Bolo-
gna, 1 rig.).

2 reti: Raimondi (Vicenza), Beghet-
to (Treviso), Fava (Treviso),
Varricchio (Spezia), Jeda (Ri-
mini), Moscardelli (Rimini),
Carozza (Pescara), Sforzini
(Modena), Caridi (Mantova, 2
rig.), Noselli (Mantova), Gia-
comazzi (Lecce), Osvaldo
(Lecce), Del Piero (Juven-
tus), Adailton (Genoa, 1 rig.),
De Rosa (Genoa), Rossi (Ge-
noa), Di Nardo (Frosinone),
Giampaolo (Crotone), Papa
Waigo (Cesena), Pellè (Cese-
na), Possanzini (Brescia, 1
rig.), Gori (Albinoleffe).

Arezzo - Bari 0-1
Bologna - Cesena 1-1
Brescia - Albinoleffe 1-1
Crotone - Treviso 0-2
Lecce - Genoa 3-2
Pescara - Verona 0-0
Piacenza - Juventus 0-2
Rimini - Modena 1-1
Spezia - Napoli 0-1
Triestina - Mantova Oggi 20,45
Vicenza - Frosinone 1-2

Cremonese 1
Pro Patria 1
Lucchese 2
Pro Sesto 0
Massese 0
Pisa 0
Monza 1
Pavia 0
Novara 3
Pizzighettone 2
Padova 2
Ivrea 0
Pistoiese Oggi 20,45
Grosseto 
Sangiovannese 2
Venezia 1
Sassuolo 1
Cittadella 1

Monza ................ 13
Lucchese ............ 12
Sassuolo ............... 9
Padova ................. 8
Cittadella .............. 8
Pro Sesto .............. 7
Pro Patria ............. 7
Pisa ...................... 7
Pavia .................... 6
Venezia ................. 6
Massese ............... 6
Grosseto ............... 5
Pistoiese ............... 4
Novara .................. 4
Cremonese ........... 4
Sangiovannese .....4
Ivrea ..................... 4
Pizzighettone ........ 2

ECCEZIONALE Schumacher vince il Gp

di Shanghai raggiungendo in vetta alla classi-

fica Fernando Alonso, ieri secondo, beffato

da un clamoroso errore del suo team ai box:

116 punti, gli stessi

dello spagnolo ma

con una vittoria in

più, particolare che

potrebbe pesare non poco sul ri-
sultato finale. Un Gpdi Cinaadir
poco elettrizzante, quello corso
sulla circuito di Shangai. Prima la
pistabagnata,conunAlonsoinar-
restabileeunoSchumacher impe-
gnato a fare il possibile con delle
gomme Bridgestone in affanno.
Poi la rimonta del tedesco, a ma-
no a mano che la pista si asciuga-
va. Infine ancora pioggia negli ul-
timi giri. E nel secondo pit stop
l'errorepazzesco diun meccanico
Renault, che non riuscendo a ser-
rare la ruota posteriore destra del-

la monoposto francese ha allun-
gato la sosta a ben venti secondi.
EsattamentecomeaccaddeinUn-
gheria,doveperòAlonsopersead-
dirittura la ruota. «Ho cercato il
miracolo, ma il miracolo non c'è
stato - dice Alonso -. Il giro velo-
ce? Non è certo una consolazio-
ne. Hanno anche sbagliato a
montarmi gomme nuove, solo
davanti, al primo pit stop. Ma
mancano ancora due Gp, ci sono
due possibilità. Nulla è compro-

messo».
Tutti hanno potuto vedere, in
ogni caso, quale sia la classe dello
spagnolo, così come quella di
Schumacher,del resto. I tresecon-
di che alla fine hanno separato i
duesul traguardo ladicono lunga
sulla rimonta dell'alfiere della Re-
nault.
Deboli le resistenze degli "altri", a
cominciare da Fisichella, terzo e
perqualche giroanche in testa al-
la gara. Il romano si è fatto infila-
redaSchumachercomeunpollo,
dopo l'ultima sosta ai box. «Era
fondamentalemantenere l'autoa
terra» le parolediFisico. Paroleda
terrestre, niente di più, nei con-
fronti di quei due marziani che ci
hanno fatto vivere una gara esal-
tante. «La vera scommessa è stata
quella di mantenere a lungo le
gomme intermedie - il commen-
to di Schumacher -. Non ho mai

mollato.Noi sì che abbiamofatto
un miracolo. Il sorpasso su Fisi-
chella? Mi sono tuffato al suo in-
terno, sapevo che aveva le gom-
me fredde. Poi ancora la pioggia,
e infineunavittoriachevalemol-
tissimo». Vero, perché a parte il
successo numero 91, il tedesco
torna leader nel mondiale piloti,
dopo quasi due anni e 34 gare di-
sputateconil suorivale intestaal-
la classifica. Una bella favola e si-
gnificativa, specie dopo l’annun-
ciato ritiro di un pilota che vor-
remmo sempre vedere con le ma-
ni suunvolante. «Dite quelloche
volete,maèfrustranteperderedo-
po aver dominato», avverte Bria-
tore, ma Schumi non molla, Fla-
vio lo sa bene.
Appuntamento all’alba di dome-
nica prossima, per il Gp del Giap-
pone. Per vedere chi sarà il vero
Samurai della F1.

le partite

Chievo 0

Palermo 1

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Ieri pomeriggio Ieri sera

ROMA: Doni, Cassetti, Panucci, Ferrari, Tonetto (37' st
Faty), De Rossi, Perrotta, Pizarro, Aquilani (24' st Rosi),
Montella (38 st Okaka), Totti

EMPOLI: Balli, Raggi (33' st Gasparetto), Pratali, Marzo-
ratti, Lucchini (28' st Marianini), Buscè, Almiron, Moro,
Vannucchi, Pozzi (1' st Matteini), Saudati

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 23' Montella

NOTE: Angoli: 4 a 2 per l'Empoli. Recupero: 0 e 4'. Amo-
niti: Aquilani per gioco scorretto Spettatori: 35.000 circa.

UDINESE: De Sanctis, Zenoni, Natali, Zapata, Felipe,
Obodo (32' st D' Agostino), Muntari, Pinzi, Asamoah (28'
st Barreto), Iaquinta, Di Natale

ASCOLI: Pagliuca, Nastase, Cudini, Pecorari (7' st Minie-
ri), Pesce, Galloppa, Zanetti, Boudianski, Fini, Delvec-
chio (20' st Skela), Bjelanovic

ARBITRO: Herberg

NOTE: Recupero: 1' e 3' Angoli: 5 a 2 per l' Udinese Am-
moniti: Di Natale per proteste; Pesce, Bjelanovic, Natali
e Nastase per gioco falloso; Delvecchio per gioco non re-
golamentare Spettatori: 14.000

Udinese 0

Ascoli 0

CHIEVO: Squizzi, Moro, Mandelli, Mantovani, Lanna; Lu-
ciano (12’ st Kosowski), Brighi, Giunti (31’ st Marcolini),
Semioli; Godeas, Pellissier (18’ st Tiribocchi)

PALERMO: Agliardi; Cassani, Zaccardo, Barzagli, Pisa-
no; Diana, Corini, Simplicio (43’ st Parravicini); Di Miche-
le (28’ Brienza), Bresciano (37’ Capuano); Amauri

ARBITRO: Farina

RETE: 30’ pt Corini

NOTE: Ammoniti: Semioli, Zaccardo, Amauri

SAMPDORIA: Castellazzi, Maggio, Sala, Terlizzi, Zeno-
ni, Delvecchio, Volpi, Palombo, Franceschini, Quagliarel-
la, Bonazzoli (38' st Olivera)

PARMA: De Lucia, Coly, Contini, Cardone (43' st Boc-
chetti), Castellini, Ciaramitaro (20' st Cigarini), Grella, Pi-
sanu (20' st Paponi), Dessena, Morfeo, Budan

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 4' Dessena, 22' Franceschini; nel st 8' Del-
vecchio, 18' Bonazzoli, 31' st Contini su rigore.

NOTE: Ammoniti: Bonazzoli, Pisanu, Olivera, Contini e
Castellazzi. Espulsi: 40'st Morfeo.

■ di Lapo Novellini

RISULTATI

MILAN: Dida, Cafu (28' st Ambrosini), Nesta, Kaladze,
Favalli (1' st Jankulovski), Gattuso, Pirlo, Seedorf (28' st
Oliveira), Kakà, Inzaghi, Gilardino

SIENA: Manninger, Bertotto, Gastaldello, Rinaudo, Moli-
naro, Konko, D'Aversa (43' st Brevi), Vergassola, Cande-
la (35' st Antonini), Locatelli (28' st Bogdani), Frick

ARBITRO: Stefanini

NOTE: Angoli: 10-2 per il Milan. Recupero: 1' e 4'. Am-
moniti: Gastaldello, Rinaudo e Brevi per gioco falloso,
Bertotto per proteste. Spettatori: 44.658.

LAPRIMA GIORNATA de-

gli ottantesimi mondiali di

scherma che si svolgono a

Torino ha parlato italiano

con una grandissima sor-

presa. All'Oval gremito da

quattromila spettatori paganti,
Margherita Granbassi, 27enne di
Trieste, tiratrice dei Corpo sporti-
vo dei Carabinieri, ha battuto Va-
lentina Vezzali, il Mito. La cam-
pionessachecercavailquintotito-
lo mondiale come il russo Ro-
mankov e come nessun'altra tira-
trice dall'origini della scherma.
Duenumerichediconopiùdimil-
leparole:15-3.conquesto impres-
sionante score Valentina ha liqui-
dato in semifinale l'ungherese Ai-
da Mohamed, quarta ad Atene
2004 e vincitrice di cinque prove
di Coppa del Mondo. La Vezzali
di prove di Coppa del Mondo ne
ha vinte 56 , dieci volte tanto la
sua avversaria della semifinale; di
"contorno" a due medaglie d'oro
olimpiche ed ora cinque mondia-
li.
Valentina è più forte di tutto e di

tutti, parla poco , ma tira molto e
bene. Alcune sue avversarie la
sembranopercepirecomeun'enti-
tà sovrannaturale. Entra nelle lo-
ro esistenze per il breve spazio di
quei pochi minuti che le occorro-
nopermettere tra leie lorounadi-
stanzasiderale fattadiattacchi,pa-
rate, anticipi e tutto il repertorio
tecnico. Cinque assalti per arriva-
re all'ultimo atto: 13-1 alla ve-
nezuelana Rincones,15-10 all'un-
ghereseVarga,15-9negliottavial-
la coreana Jung, 11-5 alla compa-
gna di squadra e giovane promes-
sa Elisa di Francisca. Cinque assal-
tidove laVezzalihapiùvolte inci-
tato il pubblico sollecitando un ti-
fo "calcistico" che puntualmente
è arrivato. "Poh poh poh poh poh
poh" misto a "Vale, Vale, Vale"
hanno dato il colpo finale alle già
misere ambizioni delle avversarie.
Ottima la gara di Giovanna Trilli-
ni, la "rivale" di sempre di Valenti-
na, arresasi solo in semifinale a
MargheritaGranbassi(15-8il risul-
tatofinale) conunaTrillini cheha
pagato la stanchezza di una gara
molto competitiva in tutti i turni.
Male la sciabola con Montano al-
le prese con un problema musco-
lare che non è mai riuscito a far
esploderei suoi attacchi (sconfitto
15-13 dall’ucraino Tretiak) e Ta-

rantino e Pastore fermati negli ot-
tavi di finale dal polacco Gorski e
dal romeno Dumitrescu.
FinalequinditraVezzalieMarghe-
rita Granbassi, una prova di cop-
pa nel mondo nel palmares ma
anche la coppa del Mondo stagio-
nale 2005-2006 vinta in assenza
dellaVezzalimasoprattuttoinvir-
tùdi una tecnica schermistica che
non è inferiore a quella di nessu-
na.
Infinale laGranbassiparedestina-
ta all'inevitabile. Margherita ha
vinto la Coppa del Mondo
2005-06 ma Valentina non c'era.
Siporta invantaggio1-0 poiverso
la fine del primo tempo il 2-0, se-
guitodal 3-0. Nel secondotempoi
il 3 ad 1 di Valentina, 3-2 Vezzali,
poi la Granbassi infila un parata e
risposta e va sul 4-2. Vezzali (pur
infortunata al ginocchio) recupe-
ra 4-3. 4-4, 5-4, poi 5-5. Il terzo e
decisivotempoiniziaconungran-
dissimo anticipo della Vezzali che
laportasul6-5 ,stessastoccatadel-
laGranbassi e 6-6. Si arriva al fina-
le, avvincente, mozzafiato. La
punta della Vezzali per una volta
nonarrivaprimaeMargheritaè la
nuova campionessa del mondo.
Giovedì la gara a squadre con
Granbassi, Vezzali, Trillini: il Dre-
am Team è tornato!

Schumacher trionfa
Aggancio riuscito
Mondiale a un passo
Gp di Cina, stupenda gara di Michael
Raggiunge Alonso in testa alla classifica

MARCATORI

Milan 0

Siena 0

Roma 1

Empoli 0

Sampdoria 3

Parma 2

Massa si ferma
Con il terzo posto
di Fisichella
la Renault torna
in testa fra i costruttori

LO SPORT

MONDIALI DI SCHERMA

Il fioretto femminile dice Granbassi
In finale battuto il «mito» Vezzali

■ di Lodovico Basalù

Bassano V. - Carpenedolo ...... 1-1
Cuneo - Sudtirol .................... 2-4
Lecco - Varese...................... 1-1
Montichiari - Biellese ............. 1-2
Nuorese - Portogruaro ........... 4-1
Pro Vercelli - Olbia................. 1-0
Sanremese - Pergocrema ...... 1-1
Sassari T. - Lumezzane ......... 1-1
Valenzana - Legnano............. 1-1

Nuorese ........ 11
Legnano ........ 11
Pro Vercelli ....11
Carpenedolo ....8
Bassano V. ...... 8
Valenzana ....... 8
Lumezzane ...... 8
Sudtirol ........... 7
Varese ............ 7

Cuneo ............. 6
Lecco .............. 6
Portogruaro .....5
Sassari T. ........ 5
Sanremese ...... 5
Montichiari .....4
Pergocrema ....4
Biellese ........... 4
Olbia ............... 0

Michael Schumacher abbracciato dagli uomini del box Ferrari dopo la vittoria Foto Di Ercole Colombo/Epa Ansa

* Una partita in meno
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Che «Scoop», Allen sembra Kafka!

W
oodyAllen si è talmente innamorato di Lon-
dra da definirla una città «con il clima idea-
le» per girare film - il che la dice lunga sul
temperamento brumoso che ha colto il ge-
nio nell’ultima stagione della sua carriera.
Inoltre, Woody Allen si è talmente innamo-
rato di Scarlett Johansson da affermare che,
nelle scene in cui recitano insieme nel nuo-
voScoop, lei loha«surclassato»- ilcheènatu-
ralmente falso, ma contribuirà vieppiù alla
generale sopravvalutazione di questa giova-
ne diva che deve ancora dimostrare di essere
una grande attrice. In Scoop, che pure Woo-

dy ha scritto e pensato solo per poter recitare
con lei (nel precedente Match Point lui non
era in scena), Scarlett dimostra di non avere
ancora i tempi comici e si incarta in un desti-
no che, a sua scusante, era toccato prima di
lei anche ad attrici ben più esperte come Dia-
ne Keaton e Mia Farrow: quello di «woodyal-
leneggiare», ovvero di recitare come Woody,
contutti i suoi tice i suoibalbettii.Cheaddos-
so a lui sono un marchio di fabbrica, ma
quandosi ripercuotono su tutto il cast diven-
tano insopportabili. Solo un’attrice è sfuggita

a questo errore: Tracey Ullman in Criminali
da strapazzo, ma parliamo di un fenomeno,
di una commediante talmente brava e piena
dipersonalitàda mangiarsi acolazione Woo-
dyAllenechiunquealtro.Qui, inScoop, laba-
racca è salvata dalle spalle possenti di Hugh
Jackman, che nel ruolo di un Lord inglese
non«woodyalleneggia»esi rivela insospetta-
bilmente sottile per chi l’avesse visto, finora,
solo in paccottiglia hollywoodiana come
X-Meno Van Helsing. Jackman, nel film, è Pe-
ter Lyman, figlio di un Lord: e se si scava sot-
to l’apparenza della trama è il vero motivo di
essere del film. Perché è (forse) un assassino.
E con ciò entriamo nel mistero di Scoop, un
film di per sé non eccezionale - diciamo un
WoodyAllenminore,cheèsemprerobabuo-
na - ma capace di agitare temi immensi e di
partire da un’idea geniale nella sua macabra
semplicità. Il film, dopoessere passato sabato
al Trailers Film Festival di Catania, uscirà ve-
nerdìneicinema:egiàdaoggipossiamocon-
sigliarvelo, e raccontarvelo.
Scoop inizia conunfunerale. SiamoaLondra:
è morto il famoso reporter Joe Strombel (Ian
McShane), uno che per la notizia sarebbe an-

datoanche all’inferno.Appunto.Finito il fu-
nerale, eccoci su un bizzarro vascello di Ca-
ronte dove Strombel incontra una donna,
comeluideceduta, chegli riveladiessere sta-
ta quasi sicuramente uccisa da Peter Lyman
(Jackman, appunto), un giovane rampollo
della Londra bene che altri non sarebbe che
il «Tarot Serial Killer», l’assassino dei taroc-
chi: un criminale al quale da tempo
Scotland Yard dà invano la caccia. Questo sì
che è uno scoop, pensa Strombel, ma come
fare a pubblicarlo da morto? Fatalità vuole
cheil reporter riescaaentrare incontattome-
dianicoconSondraPransky(Scarlett Johans-
son,ovviamente), americana, studentessadi
giornalismo: l’incontroavvienesulpalcosce-
nico, durante uno spettacolo del mago - an-
ch’egliyankee- SidWaterman(lostessoWo-
ody), che sceglie proprio Sondra come cavia
per un esperimento di smaterializzazione.
Strombelregala loscoopaSondra,cheovvia-
menteparte intromba, trascinandosiappres-
so lo stupefatto Waterman al quale non par
verodiaverazzeccatounamagia.L’improba-

bile coppia abborda Lyman. I due si spaccia-
no per padre e figlia. A Lyman è simpatico il
padre e piace molto la figlia… li invita a un
party,eda lì la tramavadasé: Sondrasi inna-
moradelbel fustoecominciaatrovarlomol-
to «innocente», nonostante il fantasma di
Strombel la perseguiti, incitandola ad inda-
gare. Anche Waterman vorrebbe lasciar per-
derema iduegiovani sonosemprepiù presi,
finché lei gli confessa di aver mentito. Ly-
man la prende bene. Forse troppo bene. Al
postodiSondra,continueremmoasospetta-

re…
Fantasmi,morti,omicidi seriali,Lordchena-
scondono segrete perversioni… Come vede-
te, la trama di Scoop potrebbe essere quella
di un horror gotico molto british, se Woody
Allen non la piegasse in commedia. Ma que-
staè la chiavedi tutta la suaopera almenoda
Crimini e misfatti in poi: farci ridere parlando
di morti violente e di assassini insospettabili.
Da quando è a Londra, poi, Woody si sente
inobbligodievocare il fantasmadiAlfredHi-
tchcock, e per il personaggio di Jackman si
ispira al Cary Grant del Sospetto. Ma anche
stavolta ci sono echi di Dostoevskij e di
Kafka, i due autori letterari ai quali l’ebreo
newyorkese Allen Königsberg (vero nome di
Woody) deve tutta la propria Weltanschau-
ung. Kafka è stato uno degli scrittori più iro-
nici di tutti i tempi: solo lui, prima di Woo-
dy, avrebbe saputo evocare un regno dei
morti in cui si restauguali a come si erada vi-
vi. E dove un giornalista, fregandosene della
grande livellatrice, può inseguire uno scoop
come fosse questione di vita o di morte.

È DI CAPOSSELA IL MIGLIOR ALBUM DELL’ANNO
IL PREMIO TENCO VA A BRUNO LAUZI

«Ovunque proteggi» di Vinicio Capossela, davanti a
«L'aldiquà» di Samuele Bersani, «La malavita» dei Baustelle,
«Calypsos» Francesco De Gregori e «Acqua, luce e gas» di
Pino Marino, porta a casa la Targa per il miglior disco
dell'anno secondo i giurati della trentunesima edizione del
Premio Tenco che si svolgerà a Sanremo, Teatro Ariston, dal

9 all'11 di novembre.
Capossela, del resto, è di casa alla Rassegna della
canzone d'autore, per lui vera e propria pista di
lancio fin dall'inizio della sua carriera.
Messa definitivamente in soffitta la Targa per la

migliore canzone e avviato un nuovo sistema di votazione
per evitare la polverizzazione di suffragi, gli altri
riconoscimenti sono andati a Simone Cristicchi con
«Fabbricante di canzoni», Targa per la migliore opera
d'esordio, a Petra Magoni per le cover raccolte in «Musica
nuda due», insieme al contrabbasso di Ferruccio Spinetti, e a
Lucilla Galeazzi, vincitrice della sezione di dialetto con
«Amore e acciaio».
I Premi Tenco 2006 vanno invece all'americano Willy de
Ville e a Bruno Lauzi, «figure - secondo il comitato direttivo
del premio - che possono venire associate forse solo per una
caratteristica: quella di essere non solo cantautori, ma anche
pregevoli interpreti di canzoni altrui».
 Luis Cabasés

■ di Alberto Crespi

CINEMA Abbiamo visto in an-

teprima nazionale il nuovo film

di Woody Allen in chiusura del

Trailers film festival di Catania.

Sarà anche un Allen «minore»

ma è sempre roba buona. Lon-

dra, omicidi, morti che parlano,

la solita Scarlett e tanta ironia...

Woody Allen e Scarlett Johansson in una scena di «Scoop»

«S
tefanSchmidt, sporco scafista! Traun
mese avrai la punizione che meri-
ti...». Perché in Italia, da quando è in

vigore la Bossi-Fini, salvare 37 anime dalle on-
de del Mediterraneo è roba da delinquenti.
Mentreil tribunalediAgrigentostaperpronun-
ciarsi sulla sorte del capitano tedesco della Cap
Anamur, a Firenze c'è chi ha preso la nave, la
suastoria, e l'haportata in secco, sulpalcodiun
teatro.DueannisonopassatidaquandoRober-
toMonteforte, sullepaginedell'Unità,racconta-
va giorno per giorno l'odissea della «nave uma-
nitaria» CapAnamur al largo di PortoEmpedo-
cle. Venti giorni e più di agonia, con 37 naufra-
ghi africani scappati dalle guerre e dalla mise-
ria,gettati suungommonemalandato, ripesca-
tiall'ultimoesalvatidaSchmidtdellaGermany

Emergency Doctors. Bloccati dalla burocrazia
post-Bossi-Fini, ignorati nella loro emergenza
umanitaria. Nessuno li voleva. Poi lo sbarco, i
Cpt, l'arresto del capitano che li aveva raccolti e
soccorsi (favoreggiamento dell'immigrazione
clandestina!) alla faccia diunadellepiù antiche
regole dell'andar per mare, quella del dovere di

prestare soccorso a chi è in difficoltà. Infine,
l'oblio. Due anni di oblio fin quando il regista
fiorentino Massimo Luconi ha deciso di mette-
re in scena quella storia, riga dopo riga dalle pa-
roledello stessoMonteforte.Recitate dallavoce
scura di Luca Lazzareschi, alterego del giornali-
sta,vocenarranteappassionataequasi incredu-
la. E accompagnate dal canto e dalle percussio-
ni di vivida atmosfera del musicista senegalese
Papi Thiam, che sembra pulsare il sangue den-
tro le parole e pieghe di quella strana storia. La
primaassolutadeL'odisseadellaCapAnamurha
vistola luce lascorsasettimanaalTeatroCantie-
re Florida di Firenze, ma era ancora un work in
progress, poco più che una prova generale. La
seconda e più completa versione sarà in scena
venerdì alle Officine giovani di Prato, all'inter-
no della rassegna Alter Mundi. Su un palco bu-
io come il mare senza luna, avvolti da un batte-

repesantedi tamburoche richiamaritualità tri-
bali e l'infrangersi delle onde sullo scafo, la Cap
Anamur torna dunque a vivere a teatro. E con
lei i 37 ragazzi africani, chi del Darfur chi della
NigeriaodelGhana,di cui sièormaipersaogni
traccia. Luconi ha ricostruito con la forza del si-
lenzio quell'atmosferada «odissea» che Monte-
forte aveva descritto con le parole: la calma del-
le acque e la tensione nei volti dei 37 senza più
una casa né un punto d'attracco, l'attesa, lo
sconcertoper l'insensibilitàdelViminalediBep-
pe Pisanu, l'incredulità mista a sdegno, l'orgo-
glioe la voglia di affermare il diritto elementare
alla sopravvivenza che si piega solo davanti alle
manette della guardia costiera. Sospesi, dun-
que, nel limbo della burocrazia prima ancora
che al largo delle coste siciliane. Come sospeso
è il racconto cheesce dalla vocedell'attore Luca
Lazzareschi, quasi fossero ancora tutti lì.

TEATRO Due anni fa la nave errava senza trovare scalo: aveva tratto in salvo 37 emigranti ma era un crimine per quella legge

«Cap Anamur», sul palco l’odissea della vergogna firmata Bossi-Fini

RASSEGNA Chiuso il Trailers film fest

Catania, un mondo
di segnalazioni in festival

IN SCENA

■ È proprio con l’anteprima italiana di Scoop, con
Scarlett Johansson, che si è concluso a Catania il
«Trailers film festival», che a sopresa si èaccapar-
rato l’ultimo lungometraggio di Woody Allen,
cheinizialmentedovevaapprodareallaFestadel
cinemadiRoma.Tra lealtrechicchevisteal festi-
val, un’altra anteprima (ossia quella di Baciami
piccina di Roberto Cimpanelli, con Vincenzo Sa-
lemme, Neri Marcoré ed Elena Russo), i trailers
dei film di Pedro Almodovar, un omaggio inedi-
to al cinema dei fratelli Vanzina, un workshop
per imparare a realizzare i trailer (chiamati, una
volta,«iprossimamente...»),unappositoconcor-
so con conseguente premiazione, alla maniera
degliOscar,del«miglior trailer italiano»,del«mi-
glior trailer europeo», del «miglior trailer world»
e del «miglior trailer scelto dal pubblico».

La sceneggiatura è
tratta dagli articoli
del nostro Roberto
Monteforte che da
inviato a bordo seguì
per giorni quel dramma

■ di Edoardo Semmola / Firenze

Woody la adora e la
celebra ma l’attrice
non ha ancora i tempi
comici necessari per
stare appresso
a quel gigante in scena

Lo dice il titolo: è la
storia di una notizia;
un morto sa chi lo ha
ucciso, anzi sarebbe
proprio quello un
famoso serial killer...
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L
adomenica tv è la domenicadelle
due Italie. Una democristiana e
l’altra forzista. Una va in onda su
Rai1 e l’altra su Canale5. La prima
si chiama Domenica In, l’altra Buo-
naDomenica, eambedue, inunor-
gasmatico crescendo incrociato,
miranosindalleore14esattamen-
te allo stesso punto: rilanciare
(contemporaneamente)-egoden-
dosi il previsto picco degli ascolti -
la rissa teppista tra Vittorio Sgarbi
e Alessandra Mussolini consuma-
tasiqualchegiorno fa nello studio
diunreality show(quellodelle lo-
lite sventolone che titillano dei ti-
zisgraziati,grassi, sempreimbaraz-
zati e possibilmente vergini ma
molto studiosi). Il resto dell’Italia
nonc’è,èesclusa:etvoilà lamono-
cultura televisiva, detta anche la
tv senza speranza.
Daunaparte,c’èLorenaBianchet-
ti - la Biancaneve sadomaso ex
conduttrice di programmi religio-
si -chestridulastridulahasostitui-
to il caravanserraglio trash di Ma-

raVenierecheinvitanel suosalot-
tino dei fastidiosi scolaretti non-
ché un sempre più bonario Paolo
Villaggio. Lui danza con sua mo-
glie, lei ha una scollatura castiga-
ta. Dopo arrivano, in un tripudio
di capelli bianchi e/o tinti, i Cugi-
ni di Campagna e i Camaleonti.
Dall’altraparte, una scelta di cam-
po netta, incarnata nella vallet-
ta-simbolo di vallettopoli, Elisa-
betta Gregoraci, rassicurata per il
suo impegno dall’ex premier in
persona: essa in mutande condu-
ceintandemconun’altrascollatu-
ragigante(appartieneaSaraVaro-

ne, celebre per non aver mai fatto
nullanelmondodello spettacolo)
una rubrica di gossip. L’Italia de-
mocristiana vecchio stampo è, in

confronto, una messinscena del-
l’ipocrisia: una selva di «bip»
«bip» sul turpiloquio di Sgar-
bi-Mussolini, ed il dibattito con-
dotto da Massimo Giletti sulla
«crisi dei reality», dove intanto -
per non sbagliare - si fomenta
un’ulteriore rissa, nella quale ven-
gonoinfilatianchedueotrepoliti-
ci.Nelmondopiùpatinatoecolo-
rato del forzismo azzurro Media-
set la mediazione nonc’è proprio:
aBuonaDomenica (chePaolaPere-
go ha ereditato da Maurizio Co-
stanzo,mutuandodalladi luimo-
glieMariaDeFilippi,deaKhalìdel

sadismo-tv, alcune modalità topi-
che, tipo il «dialogo con gli adole-
scenti»), ecco un entusiasmante
florilegio di poppe all’aria, il vani-
loquiodiCalifano, loSgarbi incar-
ne ed ossa che urla e strepita con
tanto di televoto finale, e final-
mente - yuppie! - una sulfurea in-
tervista di Perego a Lorena Bob-
bit... sì, colei che passò alla storia
per avere mozzato il pene a suo
marito.
SuRai1ètuttopiù«ammodo»,de-
dicato quasi esclusivamente alla
terza età: intervista buonista a Ka-
tia Ricciarelli, gossip genere teste
coronateedivi hollywoodiani (da
Carlo & Camilla a Jennifer Lo-
pez), il padre della patria Pippo
Baudo che le uniche cosce che
mostra intvsonoquelle inbianco
e nero delle gemelle Kessler (epo-
ca Rai-tv di Bernabei), dopo esser
passatodaAnnaLonghi,miticaat-
trice sordesca (nel senso di Sordi
Alberto), e una serie di interviste
per lanciare la fictionsu Giovanni
Falcone... Certo, in confronto al
selvaggio salotto-trash di Buona
Domenica, conannesse insinuanti
interviste purificatrici di Maurizio
Costanzo ai peccatori penitenti
Vittorio Emanuele e Vanna Mar-
chi, il mondo varietà in cravatta
del Pippo sembra un bagno di ci-
viltà. Ma siamo proprio sicuri che
dobbiamo accontentarci?
PS.Ahgià: inmezzo,ossia suRai2,
c’è Quelli che il calcio, attualmente
soprannominato Quelli che la Si-
mona, che ora fa un po’ finta - a
tratti -diesseredi sinistra,conl’in-
tervista a Cofferati che parla di
TexWiller,conunserviziosuBru-
ce Springsteen, e annessa la sotto-
segretaria più avvenente dell’Uli-
vo. Tuttavia, l’aura bionica della
SimonaVenturasembraessersiap-
pannata: perché oggi come oggi
la terza via in tv non esiste. Oggi
come oggi, la tv della domenica è
un grande incubo lungo sei ore.

Lorena Bianchetti e Elisabetta Gregoraci

Una domenica tv: tra Forza Italia e la vecchia Dc

■ di Maria Novella Oppo

C’era davvero da farsi prendere dal
panico, leggendo nelle presentazio-
ni del suo nuovo programma, che
GianniMorandiavrebbemanifesta-
to l'intenzione di non essere più il
solito «eterno ragazzo». E che cosa
vorrà mai diventare, il nostro Gian-
ni, più e meglio di quello che era e
che ci piaceva tanto?
Maperfortuna,volendoabusarean-
che noi del tormentone «ce l'ho…-
mi manca», inventato dagli autori
di«Nonfacciamociprenderedalpa-
nico», potremmo dire che Morandi
c'è e Celentano ci manca. Infatti, il
grandeshow«allamanieradelMol-
leggiato», salvaguarda e mette in ri-
salto le doti musicali e umane di
Gianni. Un artista assolutamente
privo di quella follia afasica e asin-
tattica che fa di Celentano un caso
unico nella storia (e un po' anche
nella geografia) dello spettacolo ita-
liano.UnoèEmiliaRossaall'ennesi-
ma potenza, mentre l'altro rappre-
senta quel tipo particolare di mila-
nesitàcheètipicadeipugliesi immi-
grati. Dunque Celentano e Moran-
di sono due esemplari umani Doc,
che non vanno confusi, ma preser-
vati nella loro tipicità. Appartengo-
no a Italie anche politicamente di-
verse,masonodueragazzidelpopo-
lo che, in tutto quello che hanno
fatto, hanno conservato l'impronta
ricevuta in famiglia, nei cortili, nel-
la vicina campagna. Gianni però
non ci farà mai stare in tensione
quando monologa, perché uno co-
melui,educatodaunciabattinoco-

munista,puòdiresolocoseragione-
voliecivili, enoncosepoliticamen-
te sgrammaticate. Edè belloche ab-
biaraccontatoquandoleggevaavo-
ce alta il «Capitale», mentre il padre
batteva il martello sulle suole delle
scarpe. Forse anche così si è fatto i
polmoni per cantare, per correre e
per giocare al calcio.
Nell'insieme, il nuovo programma
del mercoledì sera su Raiuno è un
programma elegante, ma acquista
caloreognivoltachediventabiogra-
fico, che racconta la storia, anche fi-
sica, di un ragazzo cresciuto insie-
me a tutto il Paese. Un ragazzo che
puòcantare conLucioBattisti e con
Gaber, come può giocare al calcio
con Pasolini, perché ha qualcosa in
comune con tutti questi artisti e
con noi. Così, quel bianco e nero
usato dagli autori per superare la di-
stanza spazio temporale, non è un
puroespedientetecnico,maunnes-
sopoeticochearricchisce il linguag-
gio televisivo. Inutile, invece, il ri-
corso al finto-vero reality e a Pupo,
di cui ne abbiamo già abbastanza.
Belli gli incontri con gli ospiti stra-
nieri, ma meno emotivi e calzanti,
quasi che Gianni, lontano dal suo
humus,unpochinosoffradinostal-
gia del suo io. Di quel ragazzo che,
nonsaràeterno,maancheasessant'
anni, canta ancora la sua e la nostra
canzone.Magari,nell'economiadel
programma, che è un programma
d'autore, si potrebbe alleggerirgli i
recitativi;nonperchésianopesanti,
ma perché sono di un altro autore.

IN SCENA

■ di Roberto Brunelli

Gregoraci
gossip per
Canale 5
Ricordi con
garbo per la
Bianchetti

BUOVA TV Riflessioni sulla prima di «Panico»

Gianni c’è, Adriano
ci manca, Pupo basta

TELEVISIONE Ab-

biamo guardato di

qua e di là: «Domeni-

ca in» e «Buona do-

menica». Un bel ma-

tch tra una che «non

ha l’età» (ma chissà) e

una che la sa lunga...

21
lunedì 2 ottobre 2006



Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00-12.30/15.30-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-

NE 2006-2007 info 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Clerks 2 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Profumo - Storia di un assassino 17:10-20:00-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Queen - La regina 20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 The Black Dahlia 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Cambia la tua vita con un click
 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Clerks 2 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Baciami piccina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

The Black Dahlia (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 The Black Dahlia 15:00-17:30-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Anche libero va bene 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Little Miss Sunshine 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Clerks 2 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Lady in the water 18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Baciami piccina 17:35-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 18:00-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Snakes on a plane 17:45-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Black Dahlia 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Lady in the water 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Ti odio, ti lascio, ti... 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Lady in the water 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

The Black Dahlia 20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

I clowns 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cambia la tua vita con un click 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Lady in the water 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Black Dahlia 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Baciami piccina 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Little Miss Sunshine 20:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Lady in the water 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Black Dahlia 15:00-17:15-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Clerks 2 15:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nuovomondo (The golden door) 17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Baciami piccina 15:00-17:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 18:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-17:00-18:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

The Queen - La regina 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Lady in the water 15:40-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Cars - Motori Ruggenti 16:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Profumo - Storia di un assassino 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 The Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Thank you for smoking 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Profumo - Storia di un assassino 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Baciami piccina 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Cars - Motori Ruggenti 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Profumo - Storia di un assassino 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 The Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Lady in the water 17:35-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:30-21:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

N.P.

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Stormbreaker 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Snakes on a plane 18:10-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Profumo - Storia di un assassino 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,25)

Sala 2 208 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-18:45-22:00 (E 4,00)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Road to Guantanamo 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 The Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 4,00)

Grande 450 The Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Non è peccato - La Quinceañera 20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:30-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho L'Orchestra di Piazza Vittorio
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Profumo - Storia di un assassino
 14:30-17:10-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 CINERASSEGNA 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Black Dahlia 14:20-17:05-19:50-22:35 (E 5,00)

Sala 2 201 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,00)

Sala 3 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:05-18:10-21:15 (E 5,00)

Sala 4 132 Lady in the water 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 5,00)

Sala 5 160 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:20-22:20 (E 5,00)

Sala 6 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:55-19:00-22:05 (E 5,00)

Sala 7 132 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:20-19:55 (E 5,00)

Il mercante di pietre 22:30 (E 5,00)

Sala 8 124 Cambia la tua vita con un click 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Clerks 2 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

Sala Valentino 2 300 Dreamer 20:15-22:30 (E 4,10; Rid. 3,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:45-18:00-21:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 3 137 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 4 140 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 5 280 Ant Bully - Una vita da formica 15:10-17:15 (E 6,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 6,00)

Sala 6 702 Cambia la tua vita con un click 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 The Black Dahlia 14:45-17:20-20:05-22:50 (E 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,00)

Sala 9 137 Baciami piccina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Lady in the water 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Clerks 2 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 The Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Cars - Motori Ruggenti 22:15 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Little Miss Sunshine 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:55-21:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 Lady in the water 17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 3 307 Ti odio, ti lascio, ti... 17:35-19:55-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Profumo - Storia di un assassino 15:40-18:40-21:40 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:05 (E 7,20; Rid. 5,10)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 The Black Dahlia 17:00-19:35-22:10 (E 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:50-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 9 124 Ant Bully - Una vita da formica 15:35-17:40 (E 5,50)

Snakes on a plane 20:00-22:20 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il mercante di pietre 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cambia la tua vita con un click 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Ti odio, ti lascio, ti... 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Profumo - Storia di un assassino 21:00 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Profumo - Storia di un assassino 21:15

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

The Black Dahlia 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Profumo - Storia di un assassino 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Baciami piccina 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 2 The Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

Ti odio, ti lascio, ti... 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 3 The Black Dahlia 13:45-16:10-18:40-21:00 (E 5,50)

Sala 4 Lady in the water 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 5 Cambia la tua vita con un click 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 6 Snakes on a plane 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 7 Clerks 2 14:05-16:05-18:15-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 5,50)

Sala 9 Little Miss Sunshine 20:25-22:30 (E 5,50)

Nuovomondo (The golden door) 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 5,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 14:50-18:00-21:00 (E 5,50)

Sala 13 Dreamer 13:45-16:00 (E 5,50)

Sala 14 The Queen - La regina 18:15-20:25 (E 5,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:25-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 15 Slevin - Patto criminale 22:30 (E 5,50)

Sala 16 Ant Bully - Una vita da formica 14:25-16:20 (E 5,50)

La stella che non c'è 18:15 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Profumo - Storia di un assassino 20:00-22:30 (E 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Cambia la tua vita con un click 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Ti odio, ti lascio, ti... 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Cambia la tua vita con un click 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il mercante di pietre 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10

Sala 2 178 The Black Dahlia 21:20

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 21:30

Cars - Motori Ruggenti 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La stella che non c'è 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Ti odio, ti lascio, ti... 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:00 (E 4,10)

Sala 2 213 The Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 continua l'assegnazione
dei posti. Orario: 08.30-19.00

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
ti on-line. Orari: 08.30-19.00;
Oggi ore 21.00 GLAMOUR EXPRESS di Bar-
bara Altissimo

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00;
Oggi ore 21.00 CIÒ CHE UNO AMA inaugura-

zione della 8a edizione del "Festival di
Cultura Classica"

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Venerdi ore 21.00 IL MAGO DI OZ in occa-
sione della Giornata Nazionale della Per-
sona con Sindrome di Down. Regia di
Armando Buonaiuto

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
Spettacoli a Scelta e assegnazione dei
posti. Orario: 10.30-19.00

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 assegnazione dei posti.
Orario: 10.30-19.00

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 CONCERTO CLASSICO Gidon
Kremer violino e Krystian Zimerman pia-
noforte

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno", "Cultura Classica", "Gran-
de Prosa" e "Fiore all'occhiello". Orario
biglietteria: continuato 10.00-20.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 rinnovo vecchi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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A
lla vigilia del ventennale dalla scomparsa, avve-
nuta il31dicembre1986,quest’autunnopare se-
gnare il ritorno in grande stile di Piero Chiara. A
coronamento di una serie di iniziative allestite
nelle sue terre del cuore, Luino e Varese, esce ora
l’atteso«Meridiano»:PieroChiara,Tutti i romanzi,
a curae conun saggio introduttivo di Mauro No-
velli (Mondadori, pp. XCV-1507, euro 55,00).
In realtà si tratta del primo volume di un proget-
to in due tomi. In questa prima uscita troviamo i
dieci romanzi scrittidaChiara, tuttipubblicatida
Mondadori, tra il 1962 e il 1987. Si va da Il piatto
piangeaSalutinotturnidalPassodellaCisa, passan-
do per opere notissime come La spartizione, I gio-
vedì della signora Giulia, La stanzadelVescovo,Una
spina nel cuore. Ma il progetto, come dicevamo,
nonsi esauriscequi. Il prossimoautunno, infatti,
a questo volume se ne affiancherà un altro, cui
Mauro Novelli sta attualmente lavorando, nel
quale troverà posto un’amplissima scelta di rac-
conti.
Abbiamo chiesto al curatore - docente di Lettera-
tura italiana contemporanea presso l’Università
Statale di Milano (e nel 2002 già curatore, nella
collana dei «Meridiani», delle Storie di Montalba-
no di Andrea Camilleri) - di parlarci della figura e
dell’opera di questo scrittore, che, nato a Luino
nel 1913, va annoverato tra i più appartati, ma
anche tra i più originali, del nostro Novecento. E
delsuolavorodi ricercaediselezione,per l’allesti-
mento del «Meridiano», all’interno del vastissi-
mo corpus dei suoi scritti.
Novelli, Chiara è dunque pronto per entrare
nell’olimpo dei classici?
«Questo non lo so, ma mi auguro che il
“Meridiano” contribuisca a rilanciare il discorso
critico su Chiara, che da troppo tempo langue.
Negli anni Sessanta veniva vezzeggiato sulla
stampa e lodato da letterati del calibro di Sereni,
Moretti, Comisso, Sciascia. Poi più niente. Nel
successivo raffreddamento della critica hanno
avutounaloroparte leperplessitàdovuteadalcu-
ne trasposizioni cinematografiche francamente
andanti».
Forse i critici non gli hanno perdonato il
grande successo popolare...
«È vero anche questo. Si può senz’altro dire che
non è mancato il pregiudizio snobistico secondo
ilquale quantopiù un’operaha successo (e gliul-
timi romanzi di Chiara superarono tutti le 400
milacopievendute) tantomenomeritaattenzio-
ne. Per chi, come me, è cresciuto alla scuola di
uno studioso come Vittorio Spinazzola, in questi
casichiuderegliocchisignificasemplicementeri-
nunciare alla funzione sociale del critico. Del re-
sto,Chiaranon sipuò certoconfinarenel campo
dell’intrattenimento. Andrebbe piuttosto consi-
derato tra i maggiori narratori di costume del se-
colo scorso. Quanti, come lui, hanno saputo co-
gliere la noia e il grottesco della quotidianità pro-
vinciale nel Ventennio fascista? Su due piedi, mi
viene in mente soltanto il nome di uno scrittore
checondividevaconChiara la fede liberale:Vita-
liano Brancati».
Oggi è dunque un momento propizio per una
rivalutazione complessiva dell’opera di

Chiara?
«Sin troppo. Basta vedere quanto credito sia riu-
scita a guadagnarsi la schiera di futili e sorridenti
bozzettisti chesi è fattaavantinegli ultimi tempi,
percantare legloriedelbuonvecchiopaesello. In
quest’ottica la Luino di Chiara ha molto da inse-
gnare, per il modo in cui è riuscita a imprimersi
nella memoria collettiva senza concessioni né al
populismo né alla nostalgia commossa. Un po’
come è accaduto negli anni scorsi alla Vigata di
Camilleri».
Insomma, secondo lei l’etichetta di cantore

della provincia a Chiara andrebbe un po’
stretta...
«Dipendedaciò che si intendeper provincia, na-
turalmente.Aognimodo, ivizi chelesi rinfaccia-
no di consueto (mediocrità, grettezza, ipocri-
sia...) entrano nella pagina di Chiara soltanto per
essere derisi o smentiti. L’idea di fondo sulla qua-
le è imperniata la sua narrativa si può riassumere
in uno slogan: “da vicino nessuno è normale”.
Anzi, da vicino nessuno è innocente. In Chiara
ciascuno ha un segreto, e si può star sicuri che
ogni armadio conserva il suo bravo scheletro.
Non è davvero uno scrittore rassicurante. Del re-
stonon saprei indicareun lieto fine: anche igialli
si chiudono senza un colpevole certo».
Uno degli ambienti più rappresentati nei suoi
romanzi è quello del caffè. Come mai?
«In questa scelta si intravede l’amore per il Sette-
cento di Chiara, che fu tra i massimi
“casanovisti” europei. Nella sua opera, tuttavia,
la conversazione, più che un disinteressato mo-
mento di confronto, è un’occasione per afferma-
re lapropria identità, aldi làdei consueti ruoli so-
ciali. Lo stesso si può dire del gioco d’azzardo,

chiamatoaoffrireuna dimensioneugualitaria, la
possibilità di uno scontro ad armi pari. Caffè, lo-
cande, osterie funzionano insieme da accademia
e da tribunale. È qui che si deve dar conto di ciò
che si è fatto nella vita. I segreti di vite fuori dal-
l’ordinario si rincorrono da un tavolino all’altro
nei racconti dei più anziani, mente i giovani im-
parano a desiderare un altrove, fosse pure esoti-
co, fossepuredicartapesta.Daquestopuntodivi-
sta non è casuale la passione di Paolo Conte per
Chiara».
Soprattutto negli anni Settanta, a Chiara fu

rimproverato un erotismo spinto, dalle
presunte venature maschiliste. A torto?
«Certo Chiara fu uomo del suo tempo, nato al-
l’iniziodelNovecentodaunafamiglia severa,nel
profondo di una provincia che non si segnalava
per una particolare liberalità dei costumi. Co-
munque è paradossale che alcuni film di se-
cond’ordine tratti dai suoi lavori abbiano finito
col farlo credere una sorta di satiro, quando inve-
ce nella sua narrativa il sesso non è mai rappre-
sentato crudamente, e passa in genere attraverso
il filtro dell’ironia. Quanto alla rappresentazione
delledonne,èverocheavolte il loroèunsempli-
ce ruolo di “prede”, ma si sottovaluta in genere
l’importanza che Chiara conferisce al desiderio
femminilecomemezzoperevaderedasituazioni
di opprimente conformismo familiare».
Gli apparati del “Meridiano” danno conto di
una mole enorme di lettere, prime stesure,
appunti, contratti. Dove ha reperito questi
materiali?
«Ho potuto contare sulla collaborazione del Co-
mune di Varese, del Comune di Luino, di Federi-
co Roncoroni (amico e collaboratore strettissimo
dello scrittore), di collezionisti privati, della Fon-
dazione Mondadori. Parallelamente alla consul-
tazionedei loroarchivi,c’è statounlavorodi spo-
glioaltrettanto impegnativo,compiuto inbiblio-
teche ed emeroteche. Chiara prese a scrivere su
periodici nei primi anni Trenta, e fino all’ultimo
alternò a sedi di grande prestigio almanacchi po-
polari e persino bollettini aziendali».
Questo capillare lavoro di ricerca l’ha
portata a scardinare qualche luogo comune
critico?
«Sì, che si tratta di un autore molto meno naïf di
quanto ingenere si ritenga. Nelle Notizie sui testi
ho cercato di far luce sulla sua officina scrittoria.
Lì si potrà valutare tutta la perizia e l’attenzione
cheponevanell’allestimentodelleproprieopere.
Non mancano poi le sorprese: ad esempio il pro-
getto, poi abortito, di un romanzo intitolato Co-
me Quando Fuori Piove, un titolo che rimanda alla
regola del poker che vuole in caso di parità i semi
ordinati in cuori, quadri, fiori, picche».
Le sorprese riguardano anche la vita di
Chiara?
«Senz’altro.La Cronologia rappresenta il più am-
pio profilo biografico di Chiara oggi disponibile.
Vi si trovanomolte notizie eaneddoti sconosciu-
ti o poco noti, soprattutto per quanto riguarda
l’infanziae il periodogiovanile.Apartiredalle ra-
dici siciliane: il padre veniva infatti dalle stesse
terre dei protagonisti di Nuovo Mondo, il film di
Crialese; all’anagrafe il nomecompleto diChiara
era Pierino Angelo Carmelo. Inoltre, gli oltre
vent’annidi lavoropresso lacancelleriadel tribu-
nalediVaresenondevonoingannare.Chiaraeb-
be una gioventù piuttostoscapestrata: fupiù vol-
tebocciato alle scuoledell’obbligo, ancoramino-
renne emigrò per lavoro in Francia, a 24 anni si
trovava già con un figlio e un matrimonio di
compromesso. Senza dire della fuga in Svizzera
del1944, inseguitodaunmandatodicattura.Do-
po il 25 luglio, infatti, aveva sfogato sul lavoro
l’astio per la dittatura: messo nella gabbia degli
imputati un ritratto di Mussolini, indossata una
toga, pronunciò in un’aula affollata una pirotec-
nica requisitoria nei confronti del duce, con tan-
to di condanna. Cosa darei per sentirla! Mi capi-
rà: sono anni che vedo brillare negli occhi di chi
l’ha conosciuto il ricordo delle sue magnetiche
doti di affabulatore…».

Vita appartata di un romanziere di successo
E il Premio Chiara va a Pietro Grossi

RISCOPERTE A vent’anni dal-

la morte un «Meridiano» racco-

glie i romanzi dello scrittore di

Luino che raccontò e mise alla

berlina la mediocrità e l’ipocri-

sia di una certa Italia. Parla

Mauro Novelli, curatore del vo-

lume mondadoriano

Chiara, gli scheletri
della provincia

Piero Chiara con la moglie

Chi era

EX LIBRIS

Nato a Luino nel 1913, poeta agli esordi e poi prosatore,
Piero Chiara (scomparso a Varese nel 1986) è uno degli scrittori
più appartati, ma anche più originali, del nostro Novecento.
Cantore di un piccolo mondo provinciale lombardo, è stato
autore di libri di grandissimo successo popolare, tra i quali
ricordiamo Il balordo (1967), L’uovo al cianuro (1969), Il pretore
di Cuvio (1973), La stanza del vescovo (1976), Le corna del
diavolo (1977), Il cappotto di astrakan (1978), Vedrò Singapore?

(1981).
Da biografo, scrisse anche un ritratto di Casanova, Il vero
Casanova (1977), e una Vita di Gabriele D'Annunzio (1978). Data
al 1985 il suo libro-inchiesta Una storia italiana: il caso Leone,
che ricostruisce la celebre polemica che determinò le
dimissioni di Giovanni Leone da Presidente della Repubblica.
A Piero Chiara a Varese hanno intitolato un prestigioso premio
letterario dedicato al racconto, assegnato proprio ieri sera: lo
ha vinto Piero Grossi con Pugni, edito da Sellerio.
(www.ilfestivaldelracconto.it).

 r. carn.

■ di Mirella Caveggia

Il gusto per il grottesco
e le situazioni piccanti
di un amante del ’700
e di Casanova
Quella volta
che «processò» il Duce

I suoi libri vendevano
migliaia di copie
e da essi furono tratti
molti film di successo
Per questo fu snobbato
da molti critici

L’uomo consiste
di due parti
la sua mente e il suo corpo
Solo il corpo
ha più divertimento

Woody Allen

IDEE LIBRI DIBATTITO

E
stroso,originale, rivoluzionario, l’architet-
to torinese Carlo Mollino è rimasto a lun-
go nel limbo dei discussi, senza investire

con il suo soffio innovativo l’atmosfera lenta e
immobilediuna cittàmezzosecolo fa poco incli-
nealle trasformazioni.Orachenell’ambitocultu-
rale e artistico internazionale questo intellettuale
nato cent’anni fa ha trovato la collocazione che
merita, il capoluogo piemontese gli dedica tre
ampieesposizioniallestiteallaGalleriad’ArteMo-
derna, al Castello di Rivoli (a cura di Fulvio e Na-
poleone Ferrari, catalogo Electa) e una terza, fra
breve, all’Archivio di Stato.
Figliodiun ingegnereche gli trasmise la precisio-
ne e l’incisività, una laurea in architettura nel
1931, Carlo Mollino in tutto il suo operare ha la-
sciato le tracce di una personalità variegata, sem-

pretesaalla ricercadi sperimentazioniediespres-
sioni innovative. Era titolare della cattedra di
Composizione al Politecnico di Torino: studenti
e assistenti lo hanno esaltato come un maestro
stimolante e chi lo ha conosciuto e frequentato
nei salotti della cultura ne ha sempre sottolinea-
tol’immaginazionestrepitosa, l’arguzia, ilcaratte-
re franco e impulsivo. ATorino fra le sue opere fi-
gurano la Camera di Commercio e il Teatro Re-
gio, l’ultima realizzazione (1965-1973). Il Regio,
checon le sue linee sinuose inserite nella facciata
preesistente rappresentava un’audace interpreta-
zione dei moduli tradizionali, uno «schiaffo di
modernità»alla sussiegosa severità dei palazzi ju-
varriani.E fucriticato.Oggi l’ammirazioneètota-
le e i frequentatori, che arrivano da tutto il mon-
do,complice lamusica, si sonotenacementeaffe-
zionati.
Alla soglia della Gam, si è travolti al primo colpo

d’occhio dalla folata di genialità sprigionata da
un delizioso veicolo espositivo, «Nube d’argen-
to» lungo5,5metri ricostruito in scala reale e dal-
l’auto da competizione «Bisiluro» (1954), prove-
niente dal Museo Leonardo da Vinci di Milano.
Ma a narrare uno spirito e una poetica d’eccezio-
nesonoirarimobiliautentici, sveltiper lineaesa-
goma, specchi e cristalli antropomorfi, mensole
sottili come trespoli, lampade a vela, letti rotanti
in stanze trapuntate, stupefacenti scrivanie, pol-
troncineetavolini, sediesmilzeegraziose,appen-
diabiti capricciosi. E naturalmente i disegni e i
progetti,moltideiquali tradotti incostruzioni in-
confondibili, altri purtroppo distrutti come l’Ip-
podromo, altri ancora mai realizzati. È una visio-
necaleidoscopicachemetteafuocounapersona-
lità resa scintillante dalle passioni di un’intelli-
genza rara. Crociano convinto, Mollino fu sem-
pre sostenuto da una battagliera certezza che in

architettura la funzionalità deve piegarsi al mes-
saggio estetico, all’effervescenza frizzante della
fantasia.La trasmise inunodiquei suoi trattatidi
architettura che fanno testo e lo provano i dise-
gni, i bozzetti e i modelli che appaiononella mo-
stra.Esedaunlatoquesto follettodell’architettu-
rachehascortonellavita lapiùcompletadellear-
ti aderiva ai modelli tradizionali, dall’altro li
scomponeva e li riassemblava piegandoli al sof-
fiodellanovità,dissacrandoconironiaregoleeri-
gore.
Mollinohaattintoampiamenteaidettamidel fu-
turismo. Di Marinetti e dei suoi seguaci egli con-
divideva il concetto che il moderno ha bisogno
di una cultura vivace all’altezza dei tempi e che
deve valersi di strumenti nuovi. Industria, politi-
ca, società e arte: tutto è spettacolo, tutto deve ri-
spondere alle leggi della teatralità, del dinami-
smo, della velocità. E se a questo principio Molli-

no aderì volentieri, egli volle però eliminare le
parti ridondantiedabuonpiemonteseandareal-
l’essenziale. La sua ispirazione si indirizzò su di-
versicanali:architettura,arredamento,design, fo-
tografia, letteratura,attivitàsportive.Esenegli in-
terni prorompono scapigliatura e versatilità, le
progettazionidei suoiedifici sipieganoal rigoree
all’impegno severo e costante. Ovunque il follet-
to Mollino amava appropriarsi dello spazio per
apporvi il suosuggello:quellodiunagenialità in-
confondibile.
Al Castello di Rivoli si trova il complemento di
tanta creatività in una serie di fotografie, dove i
suoiarredamentidiun’eleganzaelitaria sonoillu-
straticonprecisionesofisticatainun’incantatadi-
mensione scenografica e i ritratti di signore dalla
luminosa bellezza, fasciate negli abiti di raso in
veli e in guepière emergono in interni avvolti in
una luce che suggerisce un’atmosfera di sogno.

■ di Roberto Carnero

ORIZZONTI

OMAGGI A cento anni dalla nascita la città celebra il geniale architetto, designer e fotografo con tre mostre alla Gam, al Castello di Rivoli e all’Archivio di Stato

Mobili, donne e motori di Carlo Mollino, il folletto futurista che fece moderna Torino
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STORIA Luigi XIV e la sua corte
nel racconto di Béatrix Saule

Il Re Sole
dalla mattina
alla sera

SAGGI G. Desiderio ricostruisce
gli anni da giornalista del filosofo

Quando Hegel
andava
in redazione

■ Lastoriaraccontatanell’otti-
ca della quotidianità. Nel caso
di questo libro di Béatrix Saule,
unaquotidianità fuoridall’ordi-
nario,qualequelladiLuigiXIV.
Un racconto minuzioso, detta-
gliato, argomentato, che diven-
taanalisi storicaesociale.Unve-
roe proprio affresco del mondo
della Corte reale francese, deli-
neato con una scrittura lineare
e fluida. Un racconto, al quale
non sfugge nulla dei dettagli
dellavitaquotidianadelgrande
sovrano, e di quel che attorno a
lui si muove. Come premette
l’autrice: «La giornata di Luigi
XIV, nella sua regolarità, è stata
descrittanumerosevolte:daPri-
mi Visconti, da Dangeau, da
Sourches, da Spanheim, da Sa-
int-Simon.Tuttavia,questi testi-
moni si rivolgevano ai contem-
poranei e omettevano quindi
di parlare di ciò che era noto a
tuttimachenoi ignoriamo».Ec-
coènel ricostruire i dettagli,nel
mostrarne il valore simbolico
edil significatopratico,cheque-
sto librodi Saule èdavvero inte-
ressante. Riesce ad entrare nei
meandridellastoria, raccontan-
do i gesti, le parole, gli atteggia-
menti, le ritualità, il vestiario di
quell’epoca.
Andando oltre l’iconografia uf-
ficiale, Saule narra l’intera gior-
nata del sovrano, dal risveglio
mattutino alla sera, fra pranzi,
incontri,dialoghi.Ecosìdaidet-
tagli vien fuori la storia. La sto-
ria dei grandi eventi. Perché
l’autrice ha scelto di raccontare
il 16 novembre del 1700, forse
la più «bella giornata di Luigi
XIV a Versailles». Il nipote del
re Sole, Filippo d’Anjou, appe-
na diciassettenne, è stato desi-
gnato per la successione alla co-
rona nel testamento del re di
Spagna Carlo II. Dunque è un
momento storico rilevante, la
Spagna si accinge a passare da-
gli Asburgo ai Borbone. Ci vor-
ranno i tredici anni della guerra
di Successione Spagnola, prima
che il pretendente salga al tro-
noconilnomediFilippoV.Ma
si comprende che per il re Sole
sembra realizzato il sogno di
«riunire i Pirenei». E la reggia di
Versailles,coni suoiritmi, iceri-
monialie leritualità, segnaipas-
saggi della giornata del Re. Ma
laSaule, riesce a raccontare non
solo l’esistenza del sovrano, ma
tutto il mondo che lo circonda,
dai cortigiani alle guardie, dalla
famiglia reale ai servitori più
umili. Una giornata «particola-
re» che è entrata nella storia.
 Salvo Fallica

■ Il giornalismoè quantodi più
lontanopossa esserci dalla filoso-
fia. Non fosse altro perché, men-
tre quest’ultima ha bisogno della
lentezza per poter comprendere
il senso profondo del mondo, il
giornalismo è ossessionato dalla
velocità, per poterlo in qualche
modo inseguire, il mondo. Tal-
volta, però, accade che la lentez-
za della filosofia e la velocità del
giornalismo si incrocino. O addi-
rittura, si identifichino. Voglia-
mo fare un nome? Presto fatto:
Georg Wilhelm Friedrich Hegel.
Per oltre un anno e mezzo, preci-
samente, dal marzo del 1807 al-
l’ottobre del 1808 - il filosofo del
Weltgeist lavorò come caporedat-
tore alla Bamberger Zeitung. Cer-
to, non è da questa brevissima
esperienza che Hegel matura la
convinzione secondo cui la «let-
tura mattutina dei giornali è la
preghiera laica del cittadino mo-
derno».Anzi, quandomolti anni
dopo l’ex redattore filosofo ricor-
derà quella sua fugace esperienza
giornalistica,nonesiteràaparlar-
ne in toni negativi. Il «mio gior-
nale-galera», dirà della Bamberger
Zeitung. Tuttavia, quell’esperien-
za redazionale in qualche modo
incise sul carattere della sua filo-
sofia.
Ne è convinto Giancristiano De-
siderio, che nel suo libro Hegel in
redazione. Istruzioni per l’uso e
l’abuso della filosofia ha incrocia-
togiornalismoefilosofia.Se infat-
ti per Hegel la filosofia «è il pro-
prio tempo appreso nel pensie-
ro», cosa aveva fatto, durante
quell’anno e mezzo alla Bamber-
gerZeitung, senoncercaredicom-
prendere ciò che accadeva nel
mondo? È questo - precisa Desi-
derio - il tratto distintivo che ac-
comuna filosofia e giornalismo.
Enellegodibilipaginecheeglide-
dica a Talete e Severino, a Parme-
nide e Croce, a Heidegger e Vico,
a Berlin, Kant e tanti altri filosofi
ancora, egli fa entrare di nuovo il
mondonella filosofia.Ola filoso-
fia nel mondo. Nata nelle piazze
di Atene, oggi la filosofia si è rin-
chiusa nelle aule accademiche, ci
dice Desiderio. E in quelle aule il
respiro del mondo, a differenza
delle redazioni dei giornali, si fa
fatica a sentire. Perché la filosofia
non nasce dalla filosofia. Non è
un dialogo tra i libri. Ma scaturi-
scedallanostravita.Perchélafilo-
sofia - come ricordava Foucault -
è diagnosi dell’attualità. Diagno-
si del mondo. Se rinuncia a fare
questo,si ridurràaparlaredei«ca-
ciocavalliappesi», secondo laspi-
ritosa espressione di Labriola.
 Giuseppe Cantarano

Hegel in redazione. Istruzioni
per l’uso e l’abuso
della filosofia

Giancristiano Desiderio
pp. 159, euro 14,00

Rubettino

La giornata di Luigi XIV
Béatrix Saule

pagine 163, euro 9,00
Sellerio

L’ARTE A PISA
SOTTO LE BOMBE
Bella la dedica «al mio babbo,
che mi ha insegnato a non ac-
contentarmi delle versioni uffi-
ciali della storia». Arte in assetto
di guerra è un volume delle Edi-
zioni Ets che racconta gli sforzi,
spesso davvero notevoli, per tu-
telare durante la seconda guerra
mondiale i monumenti pisani
come la Torre, il Duomo e il Bat-
tistero, i musei e le chiese. Il li-
broraccoglietestimonianze,e fo-
tofinoramaipubblicate.Davve-
ro notevoli, mostrano le file di
sacchidi sabbiamessiaprotezio-
ne, mura bombardate e crollate,
e impressionanti foto aeree scat-
tate durante i bombardamenti,
con i fuochi e i fumi delle esplo-
sioni che colpiscono obiettivi e
monumenti. Un capitolo rico-
struisce i momenti drammatici
dell’incendio per bombarda-
mento che bruciò buona parte
degli affreschi di Buffalmacco al
Camposanto. È una storia di ar-
te da salvare e di scelte umane,
macon un limite:quandosposa
il titolo giornalistico del 31 ago-
sto ’43, «La cieca furia nemica»,
sembra scaricare sugli alleati la
responsabilità di una guerra co-
me se il fascismo non avessecol-

pe.
 ste. mi.

Arte in assetto di guerra
Elena Franchi

pagine 124, euro 15
Edizioni ETS

E
ppure, secondo me, Ugo Cenci
qualche anno prima, mentre si
preparava ai lunghi pomeriggi
estivi, mentre finiva le scuole su-
periori e finanche durante il pri-
moperiodouniversitario, era sta-
todavverofelice.Certounafelici-
tà fattadipiccolecose,nonindot-
ta da droghe né da alcol in ecces-
so,unafelicitàcalmacheunavol-
tacresciutopiùchedissolversi sa-
rà sembrata al Cenci non più suf-
ficientemente proporzionata alla
sua bramosia di consumare tut-
to: donne, coca, benessere, fino
alla sua stessa esistenza.
Ugo Cenci è un personaggio ben
riuscitocheciviene incontrodal-
le pagine di Apocalisse da camera,
romanzod’esordiodelbareseAn-
drea Piva, già sceneggiatore per il
fratello Alessandro di film come
LacapagiraeMiocognato,mentre

ora sta scrivendo per il salentino
Edoardo Winspeare Galantuomi-
ni.Nel romanzoUgoCenciviene
pedinato per un’intera giornata
(con annesso flash-back), il 14
marzo 2002, cominciata all’Uni-
versità,doveildottorCencièassi-
stente del professor Frappelle
(amico del padre) presso la catte-
dra di filosofia del diritto, e con
una minaccia: qualcuno ha fatto
giungere all’orecchio del profes-
sore la voce che Cenci scambie-
rebbe favori sessuali per il supera-
mentodell’esame.Nonè unavo-
ce calunniosa perché è tutto ve-
ro.UgoCenciconsumabulimica-
mente fantasie sessuali su tutte le
ragazze che vede in facoltà, per
strada, nei locali della città e ap-
profittando del suo ruolo ha tra-
sformato le sessioni d’esame in
un mercato di sesso in cambio di
trentesimi. Parimenti c’è da dire
che, dall’altro lato, ci sono un
mucchio di ragazze che hanno
dedotto che la via più breve per
la laurea è compiacere le fantasie
dell’assistentedi filosofiadeldirit-
to piuttosto che carpire i segreti
dellateoriadeldirittodiHansKel-
sen (che per inciso piace non po-
co al nostro Cenci).
Apocalisse da camera è scritto in
una lingua non piana ma insie-
me colta e ironica che serve per-
fettamente prima la giornata ti-
po e poi il delirio che va adden-
sandosi verso la fine della serata.
Ugo Cenci è il figlio unico per ec-
cellenza della famiglia per bene,
quidiBarimailmodelloèreplica-
bile ovunque in Italia, i sogni dei

genitori sono quelli che sono: si
accontentano di mantenerlo in
tutto perché all’università non è
pagato ma intanto l’essere lì fa
status sociale e poi un giorno ci
penseranno due parole di papà
dette al momento opportuno ad
un docente amico a trasformarlo
in ricercatore e via via in associa-
to fino a barone universitario,
magari con uno studio legale co-
meprincipaleattività econ l’uni-
versità come specchio. Non dite-
michenonavetemaisentitoovi-
sto nulla di simile? E non solo al-
l’università, naturalmente.
I genitori di Ugo Cenci ovvia-
mente si lamentavano (leggere
dal paragrafo settimo: In cui ci si
domandaqualesia ladrogaprefe-

ritadelle famiglie italiane; tutto il
romanzo di Piva gioca anticipan-
do ironicamente il contenutodei
paragrafi) di quando lui portava i
capelli lunghi,cosialloraglidava-
no pochi soldi e pochi regali,
mentre adesso che è pulito, veste
bene,ha laventiquattrored’ordi-
nanza,mainvecediqualchecan-
na si pippa in una sola serata
quattro grammi di cocaina è un
bravo ragazzo! Le belle famiglie
italiane, non c’è che dire. Certo
non voglio assolvere con formu-
la piena la vita dissoluta di Ugo
Cencimaneppuremisentodiad-
ditarlo come l’esempio peggiore
deitrentaquarantenniitalianico-
cainomani, sessuomanie griffati.
All’Ugo Cenci quando gli capita
ancora di arrampicarsi per certi
scorci della sua città, oppure
quando ritrova sotto casa dei ge-
nitori due amici di neppure un
decennio prima, gli succede di
sentirealtrocheirumoridei ritro-
vi alla moda, sente che a lui per
primo qualcosa è stata tolta in

cambio di qualcos’altro che è
quasisemprelamitizzazionedel-
la gerarchizzazione sociale,
l’ostentazionediuno stiledivita
scelto altrove e calato a Bari, il
guardare alle donne sempre co-
me fossero le modelle ammic-
cantidell’immaginarioche pub-
blicità, cinema e televisione ri-
verberano. E capisce pure che
quando i genitori ancora ti vo-
gliono salvare con la lasagna la
domenica o con la ragazza per
bene (che poi cosi per bene non
è) che fanno accorrere al tuo ca-
pezzale,quandoseiappenausci-
todaunquasi comadicocainae
alcol, ti stanno ancora una volta
fregando.
L’Ugo Cenci di Andrea Piva a
molti potrà non piacere ma so
che in altri susciterà simpatia,
perchéèunochesiperdeforse ir-
rimediabilmente senza un vero
motivo (ma tanti vi concorro-
no), che è preda del suo tempo e
prima di cadere anche lui vuole,
malamente, ghermire qualcosa.

I SUONI DELLE PAROLE

QUINDICIRIGHE

S i può essere d’accordo o
meno sulla necessità per la
poesia di dialogare con

altri media, di farsi performance,
viva esperienza del suono e del
corpo, non si potrà però negare
che lo spazio e l’interesse che
queste tematiche stanno
ottenendo cresce di giorno in
giorno. Come dimenticarsi,

perciò, di quei pionieri che negli
70 e 80, spesso nel disinteresse
del mainstream, seguivano
sentieri che oggi ci sembrano
superstrade? È il caso di Massimo
Mori, fiorentino, ottimo poeta,
teorico ed organizzatore, che da
anni sperimenta ed opera al
confine di differenti linguaggi,
tra suono, danza e teatro.
Performer, è un suo testo
recentemente edito dallo storico
caffè fiorentino delle Giubbe
Rosse, crocevia di poetiche e
autori nel corso di tutto il 900,
che raccoglie una sorta di
dialogo del poeta con il critico
Stefano Lanuzza, un dialogo
fitto, che affronta molti dei nodi
teorici della poesia performativa,
offrendo, nel contempo, un
interessante spaccato storico
delle vicende della poesia

italiana, dall’esperienza di
Ottovolante, circuito alternativo
fondato da Mori, che fu uno dei
protagonisti della poesia italiana
negli anni 80, sino a oggi. Legate
al medesimo ambito sono anche
le tre nuove proposte che
vengono da «d’if», che presenta
tre fra le voci più interessanti
della nuova poesia italiana. Di
Giovanna Marmo e della sua
Fata morta ho già avuto modo di
scrivere quando le fu assegnato il
Premio Delfini: si tratta di un
testo personalissimo e compatto,
che segna la definitiva
maturazione della poetessa
napoletana, nel cui lavoro la
stralunata e raffinata esecuzione
dal vivo è fondamentale.
Gli Ultracorpi di Enzo Mansueto,
poeta da tempo attivo con
sperimentazioni colte e

intelligenti che mescolano
parole e suono, vivono di una
lingua apparentemente piana,
ma invece tesissima, asciugata
sino all’osso, affilata come un
coltello «L’involucro ripulsa
nella camera / elettrizzata. Un
inquisito ammasso / organico
conduce come rame / il fascio
scorporante. Buie lame /
disossano dal tronco il suo
collasso / Nei nervi il terremoto,
lo sconquasso». Una lingua
pronta, all’occorrenza, a farsi
biforcuta sino al sarcasmo, come
nella brevissima quartina
intitolata Inizio delle trasmissioni:
«Ci fu l’ultimo lampo e tutti a
terra. / Ma si freddava solo quella
guerra. / Poi: punte elettriche e
altre radiazioni. / L’inizio armato
delle trasmissioni». Questi versi
di Mansueto, insomma,

sembrano quasi glosse da dire a
ritmo, come lampi che
illuminano il palco, mentre lui si
esibisce con il suo progetto di
poesia fonografica La zona
Braille, glosse che non evitano lo
scoglio «civile», nella loro
impietosa lettura di tante
contraddizioni di quella che
Mansueto con sagacia definisce
la «Silvia Italia».
Elisa Biagini è, invece, poetessa
che usualmente preferisce i versi
stampati sui libri, come nei suoi
due titoli più noti, L’Ospite, e Nel
bosco. Nel volumetto uscito per
l’editrice napoletana, Fiato,
decide, però, di misurarsi con la
dimensione orale, di comporre
testi come se fossero per canzoni,
parole da dire ad alta voce,
quello che lei stessa definisce «a
tutti gli effetti un esperimento»,

un esperimento che sfida le
immagini «scontate» di tante
canzonette per smontarle,
riscriverle, dar loro una
consistenza «poetica». Superato
lo sperdimento della prima
lettura, che scorre come acqua,
trovata la velocità (meglio: la
lentezza) giusta di lettura,
l’esperimento della Biagini sa
coinvolgere il lettore,
lasciandolo a volte stupefatto per
la maestria con cui la poetessa
fiorentina sa trasformare
qualcosa che dovrebbe essere il
piano rincorrersi di luoghi
comuni, caratteristico di tanta
melodia nostrana, in ben altro:
nello sguardo spietato che scopre
sconfitta e dolore, pur
mascherandoli di un’apparente,
musicale trasparenza: «invece
torni in gola ogni mattina, / non

c’è sindone di te nel mio
lenzuolo, / non passi come
febbre che s’asciuga, / ma sei tu,
il più nero inchiostro che mi
scrive».

Performer
Massimo Mori

pp.65, euro 12,00
Ed. Caffè delle Giubbe Rosse

Fata morta
Giovanna Marmo

pp.33, euro 5,00

Ultracorpi
Enzo Mansueto

pp.33, euro 5,00

Fiato
Elisa Biagini

pp.33, euro 5,00
tutti Ed. d’if

ZERI, «COLLEZIONISTA»
DI FRANCOBOLLI
Delcelebre «Gronchi rosa», ov-
vero il francobollo da 205 lire,
emesso dalle Poste Italiane il 3
aprile del 1961 (in occasione
del viaggio in America Latina
dell’allora presidente della Re-
pubblica, Giovanni Gronchi) e
cheaacausadiunerroreneldi-
segno dei confini della cartina
delPerù fu ritiratodal commer-
cio,diventandounbocconera-
ro e costoso per i collezionisti;
del «Gronchi rosa», insomma
non si parla in questo curioso
saggio sui francobolli italiani
scritto da un’autentica celebri-
tà come Federico Zeri. Il grande
storicodell’arte (1923-1998), fa-
moso anche per i suoi expertise,
si esercita su questa galleria di
mini-dipinti e mini-incisioni.
Lo fa con innegabile maestria e
cultura, tratteggiando una par-
ticolarissima storia dell’arte, da
cui in filigrana (mai come in
questo caso!) traspariscono la
cultura, il pensiero e la politica,
spesso ammantate di retorica,
della classe dirigente italiana
dall’Unità al primissimo dopo-
guerra.Aconfermachequei ret-
tangolini di carta non servono
solo per affrancare lettere e car-

toline.
 re. p.

ORIZZONTI

LELLO VOCE

I francobolli italiani
Federico Zeri

pagine 96, euro 14,50
Skira

La poesia?
Meglio
dal vivo

ESORDI Nel roman-

zo di Andrea Piva le

ventiquattr’ore di un

«professorino» tra

sesso con le studen-

tesse e sniffate di co-

ca. Un ritratto amaro

e ironico di una deri-

va personale e socia-

le

Una giornata particolare, anzi apocalittica

■ di Michele De Mieri

Libri

Apocalisse da camera
Andrea Piva

pagine 205, euro 13,80
Einaudi

STRIPBOOK di Marco Petrella
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Per i migliori,
le migliori opportunità

borse di studio

Le aziende hanno investito sulla
formazione internazionale della
Link Campus University of Malta.

Per te il futuro è ad un passo.
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SEGUE DALLA PRIMA

L
a bambina è proveniente da un
orfanotrofio(nondaun’altra fa-
miglia) di Bielorussia per un pe-
riodo concordato di alcuni me-
si, nell’ambito di un program-
ma che riguarda centinaia di al-
tri bambini e adolescenti.
Il caso di Maria è nato quando
la famiglia ospitante si è resa
contochequella loroospitedel-
l’età di 10 anni ha confidato di
avere subìto, nell'orfanotrofio
da cui proveniva, la peggiore
esperienza che possa toccare a
un minore isolato e indifeso:
violenza e sevizie.
Si tratta, a quanto pare, di un
racconto coerente, espresso in
modo consistente (senza appa-
renti invenzioni e alterazioni) e
chiaro abbastanza da suscitare
non solo attenzione ma grave
allarme della famiglia (due co-
niugi e le loro madri o “nonne”
dellabambina)edi chihapotu-

to ascoltare la piccola.
C’èstato,aquestopunto,unap-
pello che non ha violato in nes-
sunpuntonéidoveridiospitali-
tà (che non sono patria potestà
mapursempredoveredipresta-
reattenzioneaunbambinoedi
accogliere una così grave segna-
lazionedipericoli),néquellidei
rapporti internazionali. Investi-
gare, con sufficienti ragioni di
sospetto un presunto mafioso
italianoinBielorussianoncosti-
tuisce offesa all’Italia e non
comprometterebbe i rapporti
internazionali, più di quanto
una preliminare verifica di
quantodettodallabambinasul-
le vicende dello orfanotrofio
bielorussoavrebbecostituitoof-
fesa o pregiudizio alle relazioni
fra la Bielorussia e l’Italia.
Ma Lei, Signor Ambasciatore,
ha scelto di minacciare l’Italia

di interruzione di tutti i rappor-
ti che coinvolgono migliaia di
bambini e migliaia di famiglie.
Non so spiegarmi perché il mio
Paese abbia accettato la sua mi-
naccia, abbandonando al suo
destino una bambina la cui gra-
vissimadenuncianonèstatave-
rificata e neppure ascoltata al di
fuori della famiglia che ha scel-
to di difenderla, come qualun-
que adulto, in coscienza, ha il
doveredi fareinsimilicircostan-
ze.
Faccio notare a Lei, Signor Am-
basciatore, ma anche ai miei
concittadini, ai miei colleghi
giornalisti e ai miei silenziosi
colleghi parlamentari, che esi-
ste una legislazione internazio-
nale che consente di indagare
edeventualmente di processare
e condannare in Italia un no-
stro cittadino che sia accusato
di abusi su bambini in un altro
Paese. Un principio fondamen-
tale del diritto, quello del giudi-
ce naturale legato al luogo del
reato, è stato trascurato pur di
proteggere i bambini da gravi
catenedireati (il turismosessua-
le).
Èevidentecheunsimilepercor-
so giuridico non può che avere
un risvolto di reciprocità: se un
bambino ospite in un altro Pae-

se denuncia di avere patito lo
stessoreato inunapubblica isti-
tuzione del Paese da cui provie-
ne,chi loospita(nonsoloperso-
ne, ma anche autorità e gover-
no) non può svestirsi dello stes-
sodoverediprotezionesoloper-
chéilgravissimosospettodi rea-
to vienescoperto dalla partedel
bambino che ha subito il dan-
no invece che dalla parte del-
l’adulto che lo ha commesso.
Dunquesarebbestatogiustoan-
zidoverosotrattenere labambi-
na temporaneamente lontana
dalpresuntopericolo.E sarebbe
stato bello se Lei, Signor Amba-
sciatore, invece di minacciare
l’intera retedi rapporti solidali e
fraterni fra i due Paesi in mate-
ria di assistenza ai bambini ci
avesse detto: «stiamo investi-
gando».
Non solo ciò non è accaduto,

non solo tante autorità e media
sembrano essere volentieri e
prontamente caduti nel gioco
di immaginare la bambina bu-
giarda e l’ambasciatore il solo
autorevole deus ex machina di
tutta la vicenda. Ma si è menti-
to a tutti su tutto.
Si è mentito dicendo che la vi-
cenda della bambina sarebbe
stata verificata, si è mentito fa-
cendo pensare a un periodo di
“decompressione” intelligente
e pedagogicamente sensata in-
torno alla piccola Maria, prima
di prendere una decisone sul
suo futuro. Si è ovviamente
mentitotrasportandolapiccola
improvvisamente via dall’Ita-
lia, una vera e propria
“rendition”realizzatadaduego-
verni che hanno voluto ignora-
re il diritto di una bambina in
nomedibuonerelazioni,esatta-
mentecomeavvieneper lealtre
“renditions”.
Sobenissimo,SignorAmbascia-
tore,chedaparlamentare italia-
no non ho alcun diritto nel suo
Paese. Ma da rappresentante
dei cittadini italiani ho il diritto
di saperequando,perché lapar-
te italiana di questa vicenda ha
mentito. E a nome dell’ansia e
incertezza di chi mi ha eletto,
ho diritto di sapere se questa
bambina, che ha avuto fiducia
neisuoicustodi italiani,èdavve-
ro stata affidata a una struttura
diversa da quella in cui ha subi-
totormenti. Infinevorreiporta-
redirettamentealleautoritàgiu-

diziariedelSuoPaese la testimo-
nianza resa da Maria alla sua fa-
miglia italiana, innomediquel-
la posizione ormai prevalente
fra le giurisdizioni democrati-

che, secondo cui i reati contro i
bambini vanno perseguiti do-
vunque. E non possono mai es-
sere lasciati cadere nel vuoto o
annegati negli eufemismi e nel-
le finzioni diplomatiche.
Se c’è una buona fede in alme-
no una parte delle affermazioni
che Lei ha ritenuto di fare, delle
pressionichehaesercitatoedel-
le promesse (tutte finora non
mantenute)chehausatosia co-
me persuasione che come mi-
naccia, La prego di rispondere
in pubblico a questa richiesta.
Incontrare Maria non è che un
tardivo rimedio alla grave deci-
sione di farla partire in segreto,
come se la parte tremenda della
sua storia fosse avvenuta in Ita-
liaenoninuna istituzionepub-
blicadelPaese in cui lapiccolaè
ritornata.La visitaè importante
e urgente perché a Maria sono

state tolte le garanzie stabilite
dalla Convezione Onu di New
York sui diritti del Fanciullo del
20 novembre 1989 ratificata in
Italia il27maggio1991:«Alfan-

ciullo capace di discernimento
è garantito il diritto di esprime-
re liberamente la sua opinione
su ogni questione che lo riguar-
da; le opinioni espresse dal fan-
ciullo devono essere prese debi-
tamente in considerazione».
La prego di rendersi conto che
incontrare la bambina Maria,
così ingiustamente trattata co-
me un oggetto, significa alme-
no fugare la tremenda impres-
sione della sua scomparsa den-
tro un universo irraggiungibile
e ignoto. Sarebbe un evento
non tollerabile nel diritto italia-
no e certo anche in quello del
Suo Paese.
Resto, come molti altri italiani,
in attesa di una Sua risposta e
della indicazione tempestiva di
una data in cui l’incontro con
la bambina sarà reso possibile.

furiocolombo@unita.it

FURIO COLOMBO

Ambasciatore, mi faccia incontrare MariaLa guerra strisciante
dei contratti a termine

Il caso Napoli?
Io difendo
Bassolino...

Cara Unità,
sono un giovane studente della provincia di Na-
poli, mi chiamo Gennaro. Ho deciso di scrivervi
perchè stufo di sentire ovunque sui media, parla-
re del «caso-Napoli» e delle accuse rivolte al presi-
dente Bassolino. È vero: Napoli e la sua provincia
sono realtà difficili, con un forte tasso di delin-
quenza e disoccupazione. Mali endemici che per-
durano da parecchi decenni, e che certamente
nonscopriamoadesso!Mala svoltaperNapoli ar-
riva indiscutibilmente con la prima giunta Basso-
lino nel 1993 : la prima volta di un sindaco eletto
direttamente dal popolo. Da quel momento ini-
ziaquellochetanti illustriosservatorihannoribat-
tezzato il «rinascimento napoletano»: realizzazio-
ne di opere pubbliche, pedonalizzazioni di aree
impensabili,boomdel turismo, rivalutazionedel-
l’immenso patrimonio artistico.
Il grande consenso popolare di Bassolino è nato
così,giornodopogiorno,passodopopasso.Econ-
tinua ancora oggi, alla guida della Regione Cam-
pania, lavorando alla realizzazione di nuovi gran-

diprogetti come lametropolitana regionaleo isti-
tuendo nuovi musei come il modernissimo «Ma-
dre». Trasporti e Arte sono un binomio vincente
per Napoli e la Campania, e lo dimostrano le cen-
tinaiadi migliaiadi turisti e visitatori che ognian-
no arrivano da ogni parte del mondo. Tutto que-
stoperdirecheNapolinonèsolo lacittàdelcrimi-
ne e della violenza, e che Antonio Bassolino non
può essere il capro espiatorio per i falsi perbenisti
sempre pronti a giudicare.

Gennaro Sabatino, S.Maria la Carità (NA)

Costi della politica
Bene l’inchiesta sugli stipendi
d’oro dei manager, ma...

Cara Unità,
ho letto l’articolo sugli stipendi d’oro dei mana-
ger e ovviamente non posso non concordare con
quanto esprime Rossi. Il pensiero mi corre però
ancheaglioltremilleparlamentaridellaRepubbli-
ca,nonchèagli equiparati alle Regioni (di cui non
è noto il numero) i quali percepiscono dai
180.000 ai 240.000 euro/anno netti, a cui vanno
sommati una serie infinita di benefits che nem-
menolontanamenteèdatosognareauncomune
cittadino. Se trovo indegno e contrarioalla giusti-
ziasocialegli stipendid'orodeimanager, trovoin-
tollerabile che quantomeno gli eletti nei partiti
della sinistra e peggio ancora nei partiti «comuni-
sti»vivanodisimili ricchezze.Seèvero,comeève-
ro dai dati Cgil, che moltissimi italiani tirano
avanti con meno di 1.300 euro mese o anche me-
no di 1.000... non basta neanche vergognarsi. C'è
bisogno ormai di fatti, di atti esecutivi, di passare
dai proclami alla legiferazione, la sinistra conta in
palramento centinaia di eletti.. .pongano per pri-
mi la questione etica e diano un segno al paese, e

per una volta lo diano anche a chi li ha eletti, ma-
garicolnodoallagola,magaricolnodoalportafo-
gli.

Emilio De Paolis

Questa televisione
così orribile...
e io mi chiedo: perché?

Cara Unità,
per principio non guardomai la pubblicità televi-
siva,percui in quei minuti, faccio zappingeguar-
do in giro. Sono rimasta allibita nel vedere, su Ca-
nale 5, un cretinone che infila il deretano in una
aperturadellaparete,e,dietroaquestaun’altracre-
tinonachegli tastava (o accarezzava) il sederecon
somma ilarità e, immagino con somma soddisfa-
zione di quella altra indefinibile Maria De Filippi.
Non è finita, su un altro canale privato una sce-
motta, alla domanda «chi approva le leggi in Ita-
lia?» risponde «Il Papa»! Spero proprio che siano
trasmissioni taroccate e costruite su misura per
spettatori mentalmente ritardati. Non che la tv
pubblica (escludendoRai3) siamoltodiversa,per-
cui si spiega benissimo il Berlusconismo e perchè
costui ha vinto a suo tempo le elezioni. In prima
seratasulprimoe sul secondocanaleèdifficileve-
dere qualcosa di buono, dopo, se stiamo buoni,
c'èPortaaporta.Sul terzoalmenodannovarie tra-
smissionidi servizioperòmaiunconcerto,unari-
presadaqualcheteatrodiOpere liricheodiprosa,
pervedereDario Fochespiegava ilCaravaggio so-
no dovuta andare a dormire all'una. Questi pro-
grammatori, dovrebbero convincersi che la mag-
gioranzadei telespettatori nonè decerebratae pa-
ga una canone per vedere non solo cosce e tette,
ma qualcosa di più culturale. Viva la radio!

Lara Bonvicini, Bologna

Fianziaria:
noi abbiamo già dato
ora tocca agli altri

Cara Unità,
l’edizionedel26/09/2006inprimapaginatitolava
«È sbagliato far pagare chi ha di più?». Lidia Rave-
ra (28/09/06) titolava: «C’è modo e modo d’esser
ricchi», affermando che «70mila euro non sono
una gran cifra e non è ricco chi li guadagna». Poi
neiTgesuiquotidianiormainonsicontanogli in-
terventi e le dichiarazioni di quanti si ergono a di-
fesa dei contribuenti che dichiarano oltre 70mila
eurodi reddito.Divolta involtasonodefiniti «ceti
produttivi», per lo più localizzati nel «Nord pro-
duttivo»oanche«cetomedio».Pensochesiagiun-
to il momento in cui, da parte di chi ci sta gover-
nando, sia fatta chiarezza su questo punto. Devo-
no essere definite con precisione la qualità di «ric-
co»e lacategoriadi «cetomedio».Lamia modesta
opinione è che sia molto giusto, oltre che confor-
meal dettatocostituzionale, farpagare di piùachi
più ha e più guadagna. D’altra parte, se il 91.10%
dellepersonefisichehadichiaratonel2004unred-
dito inferiore a 30mila euro, con un 40,87% sotto
la soglia di 10mila euro e solo l’1,86% dichiara di
superare 69.720 euro (Unità del 13/08/06 pag. 12
«Italia paradiso dei furbetti e degli evasori»); se
una pensione su due è sotto ai 500 euro (CGIA di
Mestre – Unità del 05/09/06); se il 68% degli occu-
patipercepisce meno di 1.300 euro mensili (Unità
06/09/06 pag. 2 «Com’è duro arrivare alla fine del
mese»), come si fa a sostenere che con 70mila eu-
roprocapitenonsi è ricchi?.Fermorestandoche il
problema vero resta sempre l’enorme evasione fi-
scale,senzalaqualenoncisarebbebisognodichie-
dere ancora una volta sacrifici a chi li ha sempre
fatti.Come si fa a credere che il 91,1% delle grandi

imprese si limiti a produrre un reddito inferiore a
100mila euro, con un 41,3% addirittura in perdi-
ta? (Unità 20/08/2006); e che fra i lavoratori auto-
nomi, il cui reddito medio risulta essere di soli
26.461 euro, solo i farmacisti e i notai superino i
100mila euro, mentre tutti gli altri non arrivano a
50mila euro? (Unità 19/08/2006). Per non parlare
dei«super ricchi», l’unicacategoriacherisultaesse-
re in aumento, costituita da 712mila italiani che
nel 2006 dispongono di un patrimonio finanzia-
rio (immobili esclusi) superiore a 500mila euro.
Oreste Pivetta (29/09/06) titolava: «70mila euro?
Il centrosinistra si misura col ceto medio». Bene,
cominciasseamisurarsi anche con iceti bassi o in-
feriori che dir si voglia, che sono stanchi di pagare
sempre, mentre ci sono troppi furbetti che conti-
nuanoanonpagaremai.Chihavissuto,modesta-
mente ma decorosamente una vita intera da lavo-
ratore dipendente, non superando mai, marito e
moglie insieme, un reddito imponibile non solo
di70mila euro, ma nemmeno di 60 o 50mila euro
(con cui, pagati il mutuo, la scuola per i figli e il re-
sto per vivere) non ci si possono permettere certo
vacanzeesotiche, fuoristradaoautodi lussooville
con piscina anche senza cactus; quando va bene
una pizza e un cinema un paio di volte al mese e
quindicigiornialmare intenda),pagandosempre
allafonte tutte le impostee tasserichiestedal fisco,
non può essere ancora una volta chiamato a fare
sacrifici per sanare un deficit che certamente non
ha contribuito a creare. Ora tocca a chi può. Noi
abbiamo già dato.

Alfredo Castagnetti, Modena

Sta scoppiando in Europa e
anche in Italia una piccola

guerra dei contratti a termine.
Era il lontano 2001, ben prima
della legge 30, quando il
governo di centrodestra mise le
mani su questa forma
contrattuale, col pretesto di
attuare una Direttiva Europea. Il
tutto dopo un accordo separato
con Cisl, Uil, Ugl e Cisal. La Cgil
non aveva firmato. Ora però
quelle norme spesso finiscono
in tribunale. È successo da noi
per gruppi di lavoratori delle
Poste. Ma un eco importante
delle contestazioni arriva da due
casi: in Germania e in Grecia.
Due casi che hanno provocato
due sentenze della Corte di
Giustizia Europea. Esse sono tali
da provocare in Italia, un effetto
domino, un ricorso diffuso alla
magistratura. A meno chè non si
cambi quella legge. Ha scritto di
questo, sul sito del
coordinamento giuridico della
Cgil (www.cgil.it/giuridico), il
giuslavorista Amos Andreoni. Ed
è lui che spiega poi meglio le due
sentenze. La prima riguarda
Werner Mangold, un lavoratore
tedesco che all'età di 53 anni
sostiene di aver diritto non ad
un contratto a termine bensì ad
un contratto stabile. La vecchia
legislazione tedesca prevedeva
che i datori lavoro potessero
assumere liberamente con
contratti a termine, senza
specifiche motivazioni, solo
coloro che avessero raggiunto i
56 anni. Una legislazione poi
mutata attraverso l'attuazione
della direttiva europea e, nello
stesso tempo, da riforme del
mercato del lavoro. Ma la
direttiva europea non consente
che possano essere introdotte
delle novità peggiorative
rispetto a precedenti legislazioni.
Perciò un giudice ha portato il
caso Mangold davanti alla Corte
di giustizia europea. Essa ha
ammesso l'esistenza della
clausola di non regressione.
Tuttavia tale clausola, ha detto,
si applica solo nell'ipotesi in cui
ci si limiti a dare meccanica
applicazione della direttiva. Non
era il caso tedesco perché lì era
in atto una riforma del mercato
del lavoro. Non così però,
sottolinea Andreoni, in Italia
dove si doveva rispettare la
clausola di non peggioramento.
L'altra sentenza riguarda poi un
lavoratore greco, Adeneler, a

capo di un gruppo di altri 17
dipendenti. Aveva un contratto
a tempo determinato, scaduto.
Era stato mandato a casa per un
certo numero di giorni e poi
richiamato, per firmare un altro
contratto. Un giudice greco ha
chiesto alla Corte di giustizia
europea una verifica circa un
possibile contrasto tra la
legislazione greca e la direttiva.
Questa ultima, infatti, prevede
che ogni legislatore stabilisca il
numero massimo di contratti da
reiterare e il tempo massimo
coperto da tali contratti: E la
Corte ha censurato il governo
greco per non avere specificato
tali limiti. Ma è la stessa lacuna
in cui è caduto il governo
italiano. Il giuslavorista cita un
terzo caso, stavolta italiano.
Riguarda Umberto Novelis,
dipendente di un'azienda olearia
di Rossano Calabro. Per lui è
stata sollevata la questione di
costituzionalità. Era stato
impiegato per 20 anni e dopo il
decreto del governo sui contratti
a termine si è vista negare la
riassunzione in vista della
stagione della raccolta delle olive
nel 2002. Il decreto d'attuazione
della Direttiva aveva infatti fatto
cadere il livello di tutela per i
lavoratori stagionali. Prima era
previsto il diritto ad essere
riassunto presso l'ex datore di
lavoro, ora tale possibilità di
rioccupazione era collegata
all'esistenza di questa opzione
nel contratto del settore
merceologico di appartenenza.
Il governo di centrodestra,
insomma, non si è limitato a
dare attuazione alla direttiva
europea. L'ha peggiorata.
Andreoni cita molte altre
situazioni: quella dell'impresa
neo-costituita che potrebbe
assumere tutti i lavoratori a
tempo determinato violando le
percentuali massime previste da
contratti collettivi. Quella delle
proroghe, per i contratti a
termine, un tempo concesse
solo per casi eccezionali. Ora
aumentano i casi di infinita
perduranza. La via d'uscita? Il
rischio è che succeda quel che è
successo alle poste. Il rischio di
un contenzioso crescente.
Secondo il giuslavorista
bisognerebbe andare ad una
revisione radicale di quelle
norme. Ma qui la parola passa al
governo e ai sindacati.

brunougolini@mclink.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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ATIPICIACHI

C’è stato un appello che non
ha violato in nessun punto
né i doveri di ospitalità, né
quelli dei rapporti internazionali:
e perché non si è detto un
semplice «stiamo investigando»?

Ma Lei, Signor Ambasciatore
ha scelto di minacciare l’Italia
di interruzione di tutti
i rapporti che coinvolgono
migliaia di bambini
e migliaia di famiglie...

BRUNO UGOLINI
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È
veroche,dei33,4miliar-
didieurodellaFinanzia-
ria, ben 18,6 saranno

«restituiti» all'economia, ma
solo una parte di questi si tra-
durranno in nuova domanda
di beni e servizi. Ad esempio,
la parte del cuneo fiscale che
resta alle imprese non ha ra-
gionediessere investitainuffi-
ci e fabbriche: la domanda in-
terna è indebolita dalla mag-
gior pressione fiscale, mentre
quella estera non può essere
realmente stimolata dalla ri-

duzione del cuneo, che alla fi-
necorrispondeadunapossibi-
le riduzione dei prezzi di ven-
dita dell'1% - un'inezia per la
competitività, che fa temere
che il maggior margine delle
impresedallariduzionedelcu-
neo finisca in finanza e, per di
più, all'estero.
Vedremo quale sarà l'effetto
nettodellamanovra, traquan-
to preleva e quanto restitui-
sce, ma nessuno può dubitare
chevi saràuneffetto negativo
per la crescita. Bisognava an-
dare a Bruxelles a muso duro,
far rilevare la cattiva gestione
della destra, e proporre un
rientro più graduale. Su que-

stoargomento,però, l'opposi-
zione non può dire nulla: la
sua manovra sarebbe stata al-
trettanto dura e molto più in-
giusta socialmente.
La maggiore attenzione alla
giustizia sociale è chiara, nella
Finanziaria.Seapparentemen-
te le misure assomigliano ad
un vestito d'Arlecchino, con i
colori a rappresentare gli
obiettivi politici dei singoli
partitiecorrentidellacoalizio-
ne, tuttavia almeno due vere
riforme sono visibili.
Laprimaè la nuovacurvadel-
l’imposta personale sui reddi-
ti, che ha un'aliquota in più
della vecchia curva e tutte le

aliquote sopra i 15.000 euro
sono più alte. C'è una grande
quota esente che riduce l'ag-
gravio, ma a metà della scala,
questa esenzione sparisce e la
curva s'impenna. La scelta,
qui, c'è stata: i redditi me-
dio-alti pagheranno di più, e
se risparmiano, dovranno an-
che pagare la maggiore impo-
sta sulle rendite finanziarie.
Questa è una correzione im-
portante, dopo anni di ingiu-
stizia fiscale e salariale, ma so-
lo se è accompagnata da una
vera lottaall'evasione,chefac-
cia pagare i redditi più elevati
di quelli colpiti dalla aliquota
massima. Certo, i redditi me-

dio alti, che già pagano le im-
poste, nongradiranno il mag-
gior peso, ma il governo dà
forse per perso il consenso di
questi elettori (è un peccato,
perché dentro ci sono i «ceti
mediriflessivi»)esperadicon-
quistare tutti i percettori di
redditi più bassi.
Ho qualche dubbio: chi ci ri-
metterà è forse perso, ma chi
ciguadagnerànonèautomati-
camente conquistato. Forse
bastava un'aliquota a 100.000
euro,per farcapire il sensodel-
la riforma. Purtroppo, sono
statiaumentati i ticketsullasa-
nità, riducendo il senso dello
Stato Sociale universale: è, in-

fatti, vietato dalla logica au-
mentare la progressività del-
l’imposta - una misura di giu-
stizia sociale - e imporre tasse
in cifra fissa - la classica ingiu-
stizia sociale.
La seconda riforma riguarda il
Tfr ed è una grande vittoria
del buon senso. Il lavoratore
non ha alcuna intenzione di
lasciare all'incertezza dei mer-
cati finanziari la propria liqui-
dazione. Per la parte che non
ha impiegato percomprarsi la
casa, vuole un investimento
sicuro, anche se a basso rendi-
mento. Oggi, se lascia il Tfr al-
l’azienda, potrà recuperarlo
anche se questa fallisce, per-

ché interviene l'Inps: doma-
ni, sarà ancora più soddisfatto
quando il Tfr andrà diretta-
menteall'Inps.Quic'èunpro-
blema per l'azienda, perché
dovràsostituire ilTfrconilcre-
dito bancario, e il governo de-
ve provvedere una qualche
forma di garanzia addiziona-
le,perpoterconvincereleban-
che. Se non l'ha fatto nella Fi-
nanziaria, sarà bene che prov-
veda.
Da adesso in poi è questione
di disciplina e intelligenza nei
gruppi parlamentari: una re-
sponsabilità, ma anche una
grande occasione per esercita-
re la democrazia.
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«I
ndustria 2015» è il programma predi-
sposto dal Ministro per lo Sviluppo
Economicoperpromuovere,median-
te una cooperazione innovativa tra
pubblico e privato, l'innovazione in-
dustriale e competitività delle impre-
se. La Finanziaria per il 2007 è in pie-
nacontinuitàconidueinterventipre-
cedenti.Si fondasui treprincipi incar-
dinatinelDpef2007-2001, a lorovol-
ta tratti dal programma di governo
della coalizione: risanamento, svilup-
po, equità. Tenta di innescare un cir-
cuito virtuoso tra i tre principi richia-
mati, in quanto l'aggiustamento dei
contipubblicivienerealizzatoconmi-
suretalida innalzare lacrescitaecono-
mica potenziale del paese e, al tempo
stesso, migliorare la distribuzione del
redditoedelleopportunità. Inunam-
bientedi finanzapubblicacomequel-
lo italiano, fortemente segnato da
inefficienze e iniquità, il tentativo
non è impossibile, gli effetti depressi-
vi di tipo keynesiano sul ciclo econo-
mico non sono così rilevanti.
La Finanziaria mira a ridurre il deficit
di finanza pubblica per 14,6 miliardi
di euro, ossia l'1 percento del Pil, così
da riportarlo nel 2007 al di sotto della
soglia del 3 percento e ricondurre il

debito su un sentiero in discesa,dopo
lapericolosa risalita degli ultimi anni.
Insieme alla correzione del deficit, la
manovra 2007 punta a investire qua-
si 18,8 miliardi di euro (1,2 percento
del Pil) in interventi per lo sviluppo
sostenibilee laqualitàsociale.Lasom-
madiquantonecessarioallacorrezio-
ne(14,6miliardi)equantosivuolede-
stinareallo sviluppo(18,8miliardi) ri-
chiede interventi su entrate e spese
per reperire 33,4 miliardi di euro. In
sintesi, la finanziaria, oltre al risana-
mento,compiesoprattuttounsignifi-
cativorimescolamentodi risorse,pro-
ponendone una più efficiente ed
equa allocazione tra programmi di
spesa ed incentivi fiscali. Impossibile
dare conto di tutti i principali inter-
venti. Il lettorepuòtrovarlidescritti al
centro del giornale. Qui se ne richia-
manosoloalcuniper illustrare ilprofi-
lo riformista della manovra 2007, la
suarispondenza alle esigenzadel pae-
se. Prima di guardare ad alcuni conte-
nuti specifici va sottolineato il meto-
do con il quale il governo è arrivato a
definirli: un intenso percorso di di-
scussioneconirappresentantidi lavo-
ratori e imprenditori, non al fine di
cercare qualche autorizzazione pre-
ventiva di fronte a difficili passaggi
parlamentari,madimigliorarelaqua-
litàdegli interventiascoltandoilpun-
to di vista dei diretti interessati.
Sul versante della spesa, incomincia
seriamente un'opera di riorganizza-
zione e riqualificazione profonda del-
la macchina amministrativa (tra l'al-
tro vengono tagliate del 30 percento

leretribuzionidiMinistrieSottosegre-
tari, iniziativa su cui L'Unità si è mol-
to spesa nelle scorse settimane). Vie-
ne riscritto in termini pienamente ri-
spondenti ai principi del federalismo
fiscale (autonomia e responsabilità) il
PattodiStabilità InternoconRegioni,
Province e Comuni, i quali ampliano
i loropoteri conlapossibilità di intro-
durre imposte di scopo per finanziare
investimenti e imposte di soggiorno
e soprattutto ricevono per la prima
volta una compartecipazione effetti-

va al gettito delle imposte dirette. Si
rafforza il controllodella spesa sanita-
ria (anche mediante ticket, ma facen-
dosalvigliesenti).Nelsistemapensio-
nisticosi eliminail sussidiofiscalealle
contribuzioni di tutte le categorie di
lavoratori e si innalzano i contributi
periparasubordinatial finediaumen-
tarnele futurepensioniediriconosce-
re loro, già a partire dal prossimo an-
no, indennità di malattia e congedi
parentali. Capitoli importanti e diffi-
cili come il contenimento della spesa
per lepensionie l'organizzazioneedil

costo del lavoro nel settore pubblico,
alle prese con un difficile rinnovo
contrattualee le elezioni delle rappre-
sentanze sindacali, sono stati rinviati.
Ma non rimossi dall'agenda politica.
Saranno al centro di un confronto
chepartiràgiànelleprossimesettima-
ne.
Sulversantedelleentrate,èmoltoam-
piol'insiemedellemisurecontro l'elu-
sione e l'evasione. Tra queste, c'è an-
che la revisione degli studi di settore,
prevista non per punire il ceto medio

produttivo delle aree che non hanno
votatoper il centrosinistra, come scri-
vono le gazzette scatenate della de-
stra, ma per rendere lo strumento
semprepiùaderentealla realtàecono-
mica, al fine di far emergere base im-
ponibile e ridurre le imposte. Sempre
sul versante delle entrate, la Finanzia-
riamette incampounaimportanteri-
forma dell'Irpef per migliorare le con-
dizioni reddituali di circa il l'85 per-
cento delle famiglie italiane (non
comprende il ceto medio questa per-
centuale?Comesicalcola lamediaca-

ri amici di Repubblica?), in particolare
per sostenere lacuradei figli.Neicon-
fronti di tale intervento redistributi-
vo è sorprendente la reazione scom-
posta, non di chi ha fatto dell'egoi-
smosociale lapropriabandiera (ricor-
date Berlusconi e i figli degli operai
nel primo faccia a faccia con Prodi),
madei riformistimoderatidelcentro-
sinistra e dei media ad essi vicini. Di-
venta massimalista migliorare le con-
dizioni di nuclei a reddito medio e
basso,dopounquindicenniodisigni-
ficativo peggioramento non solo a
causa delle dinamiche «spontanee»
del mercato, ma anche a causa della
deliberata politica fiscale classista del-
la destra di Berlusconi e Tremonti.
Vienedapensareche,piùcheall'inte-
resse elettorale di breve periodo, alcu-
nivoglianobandiredallaculturapoli-
tica dei riformisti, uniti o separati, le
politichedi redistribuzione di reddito
ed opportunità.
Le risorse liberate e raccolte dall'insie-
me degli interventi su spese ed entra-
te vengono canalizzate verso lo svi-
luppo. Inprimoluogo,perdaresegui-
to alla «promessa» della campagna
elettorale: riduzione del costo del la-
voro per le imprese e aumento delle
retribuzioni nette per i lavoratori per
un importo complessivo di 5 punti
percentuali della retribuzione (il fa-
moso «cuneo»). La riduzione del cu-
neo è costruita in modo tale da con-
centrare le risorse sul Mezzogiorno e
sulle imprese più dinamiche. Si com-
bina con un intervento a supporto
dell'occupazione femminile nelle

aree svantaggiate, dove negli ultimi 5
anni si è registrato un arretramento
dellapartecipazione,già tra lepiùbas-
se d'Europa, delle donne al lavoro.
Inoltre, le risorse individuatesonoim-
pegnate per la costruzione di infra-
strutture (finanziate solo sulla carta
dalleLeggiFinanziariedegliultimian-
ni) e per il funzionamento ordinario
di Ferrovie e Anas, alle quali la creati-
va finanza di Tremonti aveva sottrat-
to anche le risorse per svolgere le ope-
razioniordinarie. Infine,attraversoin-
centivi fiscali si sostengono investi-
mentiperpotenziare leenergierinno-
vabili, per la ricerca e l'innovazione, il
trasporto ad impatto ambientale mi-
nimo, la mobilità degli studenti uni-
versitari, l'acquisto di computer per
gli insegnanti.
Certamente, la manovra non contie-
ne tutto il Programma de l’Unione,
nemmeno necontiene tutte le priori-
tà. Certamente, riflette qualche diffi-
coltà della cultura e dell'asse riformi-
stadellacoalizioneadaffermarsi com-
piutamente, ad essere egemone per
usare un linguaggio antico, non solo
e non tanto nella composita e risicata
maggioranzadicentrosinistra,maso-
pratutto tra le forze economiche e so-
ciali, tra i lavoratori ed i cittadini.Tut-
tavia, la Finanziaria 2007 affronta i
principali ostacoli di fronte allo svi-
luppodel Paese.Non è ilpunto d'arri-
vo,maunaltropassolungoundiffici-
le cammino. Alle forze in Parlamento
passaora la sfida di confermare il pro-
getto riformista ricevuto dal Gover-
no.
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E
questo tanto per richiamare
lo slogan imposto dal presi-
denteBushdopol'11settem-

bre. Washington ha sacrificato la
sacralità dell'informazione leale
«per difendere i cittadini dal terro-
rismo». Qualcuno si è lamentato,
ma la paura di tutti ha prevalso:
megliotacerecerteveritàchefavo-
rire chi minaccia. Nel caso dei no-
stri evasori da stanare col conta-
gocce, si suggerisce un provvedi-
mento ispirato alla filosofia Usa,
ma rovesciato nell'applicazione:
rompere il silenzio e rendere pub-
blica ogni verità sospendendo
provvisoriamente - e solo in cam-
po fiscale - la privacy a proposito
delle denunce dei redditi. Tutto in
vetrina in modo che tutti possano
sapere. E giudicare, e votare.
Non sarebbe male tornareall'Italia
anni '80 piuttosto che esasperare il
risentimento delle folle per favori-
re i sotterfugi di chi non è ormai
minoranza, sempre che il teorema
Berlusconi sia vero. Sarebbe bene
dare la possibilità ad ogni cittadi-
nodicontrollarlo.Senzaterrorizza-
re. Mai denunce anonime; nessu-
na caccia alle streghe. Basta distri-
buireaigiornaligli elenchidei red-
ditidichiarati conservandolatute-
la della privacy in ogni altro setto-
re: dai telefoni, ai blog che impor-
porano le indiscrezioni delle cro-

nache gialle o rosa. Ma quando il
cittadino certifica il proprio reddi-
to con onestà, perché non infor-
mare di questa onestà coloro che
gli vivono attorno? Un modo per
disegnare e condividere pubblica-
mente benessere e malessere di un
paese. Lo si è fatto per anni, fino a
vent'anni fa.
Sono state le pagine più lette della
storia d’Italia. Dietro le porte dei
condomini, sui tavoli dei caffè,
dondolando nel metrò o nei bus
diprovincia, ogni capofamiglia fa-
ceva conti e confronti. Com'era
possibile che il vicino di pianerot-
tolo avesse comprato case al mare,
in montagna, in campagna, auto-
mobili dal muso lungo, guada-
gnando tre milioni di lire in meno
all'anno di quante il capofamiglia
perplesso ne aveva denunciate as-
sieme al mutuo casa non ancora
esaurito e la macchinetta che in-
vecchiava da dieci anni? E il vici-
no superprorietario sfogliava il
giornale e si rabbuiava pensando
come rispondere alle domande
chedall'ufficioagliamicidelbiliar-
do gli sarebbero piovute addosso.
Meraviglia che si ripeteva quando
le commesse scoprivano di essere
il doppio ricche della proprietaria
del negozio di lusso dove sorride-
vanodalmattinoalla sera,ocame-
rieri costretti a sussurrare il conto
ai clienti senza mai allungare la
prova di un pezzo di carta. Loro
tornavanoacasa inmotorino, il ti-
tolare spariva sul Porsche. O im-
bianchini, falegnami, idraulici tal-

mente timidi da non voler appari-
re non solo nelle fatture ma anche
nelle classifiche delle tasse.
Domande che hanno attraversato
ogni ceto medio suscitando l'eter-
nodubbio: val lapena nutrire leal-
mente le esigenze dello stato? Sta
rispondendo in ogni Tv l'ex mini-
stro Tremonti: non val la pensa di
«farci mettere le mani in tasca».
C’è chi scivola via e teorizza per
tutti.Rifugiarsi inunaclinicapriva-
taalprimomaldipanciaautorizza

a infastidirsi per le mani pubbli-
che che pretendono, ma quando
mancanodieci,ventiotrentamila
euro per farsi operare nella corsia
hollywoodiana, ci si rassegna al-
l’ospedale di tutti e l'ospedale fun-
ziona se tutti pagano il dovuto. Se
ne frega chi ha l'autista che lo por-
ta a spasso, non se ne frega chi
brontola per l'aumento del bigliet-
to degli autobus che scrollano i
pensionati. In una società dove il
denaro è ormai il criterio morale
dominante, i cittadini paradossal-
mente vengono costretti alla non

conoscenza lasciando credere che
serviziedequitàsonoicompiti im-
probabili a carico di uno stato or-
mai svuotato da privatizzazioni e
liberismo.
Con tante strade di fuga aperte. Il
Previti evasore in miliardi confes-
sa con innocenza: in fondo, cosa
ho fatto? E i viaggiatori perbene
che montano sull'Alpen Express
con l'aria della gita in Svizzera, co-
me i Previti d' Italia nascondono i
loro tesori in posti sicuri ma con

una fatica che solo capitali impor-
tanti possono sopportare. Chi è
fuori dal top dei 643 mila deve ar-
rangiarsi nei soliti modi. Dopo la
notizia che inorgoglisce per il cen-
so riconosciuto, i 643 mila più ric-
chi d'Italia avrebbero voglia di co-
noscere chi sono gli altri 5 o 6 mi-
lioni dalla tripla casa, barca, fuori-
strada, vita al ristorante, mogli
mar Rosso-Caraibi, figli master
Usa.
Insomma, gran piacere di incon-
trarli per fare tante domande.
Dammi un consiglio, professore

che guadagni la metà del mio sti-
pendio, come hai amministrato il
piccolo gruzzolo per raggiungere
la tua sterminata felicità? Nel no-
stro quartiere o nelle nostre città
ognunoconosce, incontraochiac-
chiera con almeno cinquecento
anime morte considerate al di sot-
to del benessere del quale godono
i 643 mila privilegiati, eppure si
presentano talmente bene in car-
ne e denaro da sorprendere perfi-
no chi ne è amico. Nessuna mac-
china statalepotrà mai rivolgere la
stessadomanda aprotagonisti che
remano nelle retrovie della quasi
indigenza ufficiale mentre la loro
vita è una specie di vacanza splen-
didamenteammobiliata.Passereb-
bero anni e negli anni le fortune
possono cambiare: non ce la fare-
momaiadestorcereconsigli suco-
memoltiplicarepochipanienien-
te pesci restando invisibili. Parlan-
do, parlando forse gli evasori po-
trebbero cominciare a vergognar-
si, speranzadisperatadi chi invoca
il miracolo di una guarigione im-
possibile.Leanimecheil fiscocon-
sidera quasi morte hanno i loro si-
tiufficiali. In ognicittà esistono al-
meno venti ristoranti dove è im-
possibile prenotare perché i 643
mila privilegiati ogni sera vengo-
no delegati dalle statistiche a darsi
appuntamento.
A Milano bisogna moltiplicare i ri-
storanti per trecento senza conta-
re le luci dei nuovi tavoli: da una
settimanacercodimangiare fragli
specchi dei giapponesi di Corso

Magenta dove una fetta di tonno
crudo costa 50 euro. Sempre re-
spinto. Prenotato da una settima-
na.ARoma,daPiperno, siprenota
un mese per l'altro. Eccetera, ecce-
tera. Forse la tessera di soci d'oro
della clun uppertax obbliga a cicli
intensissimi di spesa per aiutare la
ripresa dei consumi interni. Si af-
faccia il dubbio: sono sempre gli
stessi 643 mila o qualche milione
di fantasmi si nasconde alle loro
spalle? Per scoprirlo non resta che
far sapere a tutti cosa tutti hanno
dichiarato. Poi se ne parla.
(Domenica di sciopero, sono usci-
ti solo igiornali di chi ha lasciato il
buco azzurro dei debiti miliardari
costringendoci a stringere la cin-
ghia per dar respiro a chi di cin-
ghia non ha quasi più. Arrivo al
bar d'angolo strisciando tra fuori
strada Bmw, Mercedes grigio ar-
gento, due Rover e tre adolescenti
che cavalcano gigantesche Hon-
da.Solo unapiccolaPeugeoteuna
Crysler utilitaria: non abito un
quartiereFiat. Appoggiati ai tavoli,
i signori delle fuoriserie sfogliano
pensierosi i fogli delle cattive noti-
zie. Straziante Giornale: «un euro
in più nella tassa di circolazione
deiSuv,cioè i fuoristradaepenaliz-
zazioni per le auto inquinanti».
Scuotono la testa. Ma la prima pa-
gina della Padania li consola
aprendo l'ultima strada possibile:
«Prendi i soldi e scappa in Svizze-
ra»). Scapperebbero a cuor leggero
coi loro nomi in fila sui giornali?

mchieric2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Chi difende il ceto medio
STEFANO FASSINA

PAOLO LEON

Ma 33 miliardi non sono troppi?

Fenomenologia dell’evasore

COMMENTI

Domande che hanno attraversato ogni
ceto medio suscitando l’eterno dubbio:
val la pena nutrire lealmente
le esigenze dello Stato? Sta rispondendo
in ogni tv l’ex ministro Tremonti:
non «facciamoci mettere le mani in tasca»

La manovra non contiene tutto
il programma dell’Unione, nemmeno
ne contiene tutte le priorità. Ma affronta
i principali ostacoli di fronte allo sviluppo
del Paese. Non è il punto d’arrivo, ma un
altro passo lungo un difficile cammino
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PIERO FASSINO

SEGUE DALLA PRIMA

F
u così all'inizio del Novecento,
quando la Cgil divenne un fattore
straordinario di dinamizzazione e
dievoluzioni sociali e culturali,po-
nendosi alla guida di quelle batta-
glie decisive per l'emancipazione
delle lavoratrici edei lavoratoriche
segneranno nel profondo l'identi-
tàdelnostroPaese.Bastipensareal-
le lotteper leottoore,per l'istruzio-
neelementare,per iminimisalaria-
li, per il suffragio universale, per i
diritti dei braccianti, per garantire
piena dignità a milioni di donne e
uomini e migliorarne le condizio-
ni di vita e di lavoro. E fu così nella
lottacontro il fascismoeper la libe-
razione del Paese, quando i nuclei
clandestinidellaCgil, resistendoal-
ladittaturaeall'oppressionedeisin-
dacati di regime, seminarono i ger-
mi della riscossa che portò, nel
marzo '43, alla proclamazione de-
gli scioperi delle grandi fabbriche
del nord.
Quante volte ci siamo commossi
davantialle immaginidiquegliuo-
mini che incrociarono le braccia
portandonello sguardo la sfida e la
speranza di chi lottava per la liber-
tà del proprio Paese. Quella libertà
per laqualeBrunoBuozzietantidi-
rigenti sindacali sacrificaronola lo-
ro vita. Poi, negli anni convulsi e
tumultuosi della ricostruzione
postbellica, fu la Cgil guidata da Di
Vittorio che contribuì in maniera
decisiva a fare assumere all'intero
movimento operaio quella cultura
della produzione e del lavoro che
fu fattore decisivo per fare uscire il
Paesedalla distruzionedellaguerra
e realizzare un sistema industriale
forte e nuovo. E quando, in quegli
anni di straordinaria crescita, ma
anche di aspre divisioni politiche e
sindacali, il padronato italiano
non si sottrasse alla tentazione di
reprimereediscriminare i lavorato-
ri e i loro sindacati, furono le don-
ne e gli uomini della Cgil a resiste-
re e a tessere ogni giorno, e spesso
in solitudine, una trama unitaria
che avrebbe consentito al sindaca-
to di affermare il proprio ruolo e la
propria centralità.
E quando, in quegli stessi anni, al
processo di industrializzazione si
accompagnò l'enorme flusso mi-
gratorio di milioni di donne e di
uomini che lasciavano il Sud alla
voltaNord, cheabbandonavanole
campagne per raggiungere le città,
chedalPolesinedevastatodall'allu-
vione confluivano verso il triango-
lo industriale Torino-Milano-Ge-

nova, furono la Cgil e il movimen-
to sindacale a porsi come principa-
le fattore di integrazione sociale e
civile. Ex braccianti ed ex contadi-
ni, una intera generazione di lavo-
ratrici e lavoratori, trovarono nel
sindacato un luogo di cittadinan-
za, di alfabetizzazione, di crescita
culturale, di promozione sociale e
dipartecipazionepolitica.Unafun-
zionenazionalecheil sindacatoha
saputo esercitare anche nei mo-
menti più difficili della vita della
Repubblica, quando si oppose a vi-
soapertoalletramenereeal terrori-
smo rosso. Quando si erse, anche a
prezzo del sacrificio di uomini co-
me Guido Rossa, a difesa della de-
mocrazia e delle istituzioni. Una
funzione nazionale dimostrata pa-
rallelamente nella lotta contro il
degrado economico e sociale. Co-
meneglianniSettantaconlapoliti-
cadell'Eur,messa incampoperrea-
gire a un momento critico in cui
sembrava che l'Italia smarrisse il
profilodigrandenazioneindustria-
le competitiva. Fuallora cheLucia-
noLama diedeuncontributodeci-
sivoper salvare lanostraeconomia
dal rischio del collasso. Un contri-
buto nazionale che, agli inizi degli
anni Novanta, venne da Bruno
Trentin, per ridefinire le politiche
contrattuali di un sindacato che

doveva fare i conti con la flessibili-
tàdel lavoro, le innovazioni tecno-
logiche, laglobalizzazionedeimer-
cati. E basti pensare a Sergio Coffe-
rati e alla determinazione con cui
schierò il sindacato a sostegno del
risanamento economico e finan-
ziario necessario per portare l'Italia
nell'Euro, evitando così al Paese
una condizione di marginalità nel
processo di integrazione economi-
ca. Nel corso della sua storia cente-
naria, insomma, laCgil nonè stata
soltanto un sindacato di lavoratori
o un'organizzazione di parte. Ma
ha sempre avuto la capacità di sal-
dare e far vivere insieme la tutela
degli interessi di milioni e milioni
di lavoratori con la tutela dell'inte-
resse generale della crescita, dello
sviluppo, del progresso dell'intero
Paese.Equestoprofilosiècostante-
mente saldato a una tensione uni-
tariache,primaconleCommissio-
ni interne poi coni Consigli di fab-
brica,ha rinnovato il sindacatonel
segno dell'unità dei lavoratori e
dell'intesa con Cisl e Uil. Non è re-
toricoricordaretuttociò inunmo-
mento in cui l'Italia è nuovamente
a un bivio: dopo anni di stagnazio-
ne produttiva, di crescita zero, di
precarietà del lavoro, di riduzione
del potere d'acquisto dei redditi di
milioni di famiglie italiane, di af-

fanno competitivo delle imprese,
di emarginazione del Mezzogior-
no.Oggi - con il ritorno del centro-
sinistra alla guida del Paese - l'Italia
simisuraconladifficile sfidadi tor-
nare a crescere, di mobilitare tutte
lerisorse,di rimettereinmotol'eco-
nomia, di restituire a milioni e mi-
lioni di lavoratrici e di lavoratori -
inprimoluogogiovani -quellecer-
tezzedi redditoequelleopportuni-
tà che la destra ha mortificato e
compresso.
E ancora una volta, in questo pas-
saggio così cruciale, il ruolo della
Cgil e dell'intero movimento sin-
dacale sarà essenziale e prezioso
per realizzare sceltedi innovazione
e di equità, non più rinviabili. In-
somma, la Cgil come grande sog-
getto della politica italiana, come
risorsa straordinaria di questo no-
stro bellissimo Paese, come grande
sindacato unitario capace di far vi-
vere nella coscienza di milioni di
donne e di uomini quel riformi-
smo e quella cultura di governo es-
senziali perché la sinistra e le forze
di progresso siano capaci di racco-
gliere le aspettative e le domande
dei cittadini. Sì, caro Epifani, care
compagne e cari compagni della
Cgil, grazie e auguri. E a te, cara
compagnaCgil,altri centoannico-
sì.

LA PROTESTA di uno dei maggiori esponenti del-

l’opposizione zambiana, presso il centro raccolta

dati delle elezioni vicino a Lusaka. Ieri sono scop-

piati dei disordini dopo che il presidente del Paese

Mwanawasa è risultato in vantaggio rispetto al

suo principale avversario, Hichilema Haikande.

Una boccata d’ossigeno per la ricerca
CARLO BERNARDINI

ZAMBIA Elezioni contestate: scontri e disordini

Caro Cancrini,
dopol'incontrodelpapacongliambasciatorimu-
sulmani, secondo il Vaticano il caso Ratisbona
sarebbechiuso.Tuttavia, siccomeRatzinger sem-
branonaverassimilato ildettatodelConcilioVa-
ticanoII, c'èdachiedersi seundomaninonsipos-
sariattivareunapontificiacoazionea ripetere.Al-
lora, almeno per cautelarsi da un'eventuale, ulte-
riore accusa di "fraintendimento" delle parole pa-
pali, riterrei doveroso tentare di fare luce, come
memoria per il futuro, su quello che, secondo di-
versi osservatori, sarebbe il vero punto "oscuro"
dellavicenda,ovvero sul perché il papanel suodi-
scorso ha citato la frase pronunciata nel 1391
dall'imperatorebizantinoManuele II, chehaoffe-
soMaomettoe lasuareligione.Proviamoaconvo-
care l'inconscio. Sappiamo che il papa, di fronte
alleproteste islamiche,hadetto: si trattava di "un
testo medioevale che non esprime in nessun mo-
do il mio pensiero personale". Sì, ma perché mai
lo ha citato senza criticarlo? Questo "non detto"
induce a pensare che, sebbene il papa sia convin-
todinoncondividere ilpensierodiManuele II, tut-
taviaper l'inconsciopotrebbeessere il contrario.A
benguardare, il papa non si è scusato con gli isla-
mici, se è vero che si è rammaricatosoltantoper le
loro "reazioni" e non per le sue parole. Forse Rat-
zinger ha una difficoltà a scusarsi, perché questo
significherebbe rendere conscio l'inconscio e quin-
di confessare a se stesso che Manuele II è lui? Un
inconscio medioevale gli ha "sussurrato" una fra-
se del 1391, nella quale invece risuona, negata
dalla coscienza, un'intolleranza "attuale" verso
la religione islamica? Alcuni hanno lamentato il
fattoche ilpapasarebbestatolasciatosolo.Maes-
si gli hanno reso un cattivo servizio, perchè pro-
prio il saper restare soli aiuta a meglio intendere
se stessi e ad evitare di imputare agli altri un
"fraintendimento".Certoquesto potrebbesuscita-
reangoscia,maunponteficesacheproprio lasoli-
tudine del Getsemani e l'abbandono della Croce
hanno reso possibile la Resurrezione.
 Francesco Natarelli

Sono perfettamente d'accordo con lei. La
convocazione dell'inconscio, nel

momento in cui si esamina il discorso del
Papa a Ratisbona (io stesso ho avuto modo
di leggerlo tutto con attenzione) indica
esattamente quello che lei dice. Non può
non sapere, un uomo come lui, che la parola
stessa di djihad non indicava e non indica
per la grande maggioranza dei musulmani la
guerra santa dell'islam ma uno "sforzo sul
cammino di Dio". Configurandosi come
una parola della morale, non della politica;
come una parola che si riferisce alla tensione
spirituale del fedele che tenta di avvicinarsi a
Dio con la preghiera o con l'ascesi; ad una
guerra, sì, ma interiore, della persona contro
se stessa. Come sanno tutti in fondo,
specialisti e non, tranne l'imperatore
bizantino che viveva in un altro tempo,
quando l'altro, il diverso da sé destava paura
e odio non curiosità e interesse. Il che vuol
dire, come lei giustamente nota che citando
senza criticarlo un testo medievale così
violento, il Papa ha dimostrato di essere, in
modo non consapevole, d'accordo con
l'imperatore bizantino che aveva offeso
Maometto e la sua religione:poiché
l'inconscio parla in modo spesso più efficace
del linguaggio cosciente alla emotività dei
costruttori di notizie (il moderno mondo dei
media) e a quella, ancora più sensibile, delle
grandi masse, l'effetto del suo discorso è

stato quello determinato dalla emozione
non consapevole (e non analizzata: è
offensivo per la Chiesa dire che anche il
Papa può trarre giovamento da una
psicoterapia?). Diventando sorprendente
per chi l'aveva fatta semplicemente perché
di quello che accade nel suo inconscio lui,
per definizione, sa meno di quelli che lo
ascoltano.
Tornando al merito sua della questione,
quello su cui dovremmo riflettere molto
seriamente, tuttavia, è l'insieme delle
motivazioni profonde alla base di quello che
Freud avrebbe definito il lapsus del Papa.
Non perché quella di cui c'è bisogno oggi sia
psicoanalisi dell'essere umano su cui è
piovuta la responsabilità di rappresentare la
parola di Gesù in terra ma perché quello che
la psicoanalisi ci insegna è che l'inconscio
non parla mai a caso. Altri lapsus si
determineranno, voglio dire, se, come
sembra nelle sue reazioni successive il Papa,
del proprio discorso inconscio non ha preso
atto o consapevolezza. Il problema di fondo
per me è quello di un Papa che si rende
conto, con comprensibile difficoltà e dolore,
del fatto per cui la Chiesa conta sempre di
meno nelle coscienze e nelle scelte della
gente cui essa si rivolge. Quella che il Papa
non può non vedere, infatti, è la crisi delle
vocazioni e delle presenze in Chiesa oltre
che la caduta verticale di quei sentimenti
religiosi invocati ormai quasi soltanto da
quei politici nazionali che nel loro privato se
ne infischiano delle posizioni ecclesiali su
divorzio, aborto, coppie di fatto e
fecondazione assistita ma che in pubblico
credono di avere dei vantaggi dal loro
dichiararsi cattolici osservanti.
Il modo in cui la Chiesa arriva nella vita
delle persone, oggi, è molto meno incisivo
di ieri. Quella che cresce, nella
consapevolezza di quelli che studiano di più
e nel comportamento di chi pensa di meno,
è la tendenza a guardare senza preconcetti,
dall'interno di un relativismo culturale di
fatto, alla gerarchia dei valori più
tradizionali. Quelli che vanno di pari passo
oggi (e Ratzinger non è d'accordo su questo
punto) sono proprio il progresso della
ragione e il relativismo inteso come dubbio
sistematico sulle possibilità di considerare
superiore la propria cultura e come interesse
e curiosità per il pensiero, la cultura e la
religione degli altri. La mia tesi sulle
motivazioni inconsce alla base del lapsus del
Papa è, a questo punto, estremamente
semplice. Quello che a questo Papa non
piace, a mio avviso, è soprattutto un
relativismo percepito e vissuto (da lui) come
agnostico e diffidente, per principio, di ogni
posizione o scelta religiosa. Identificarsi con
le parole di un personaggio medievale serve,
a livello inconscio, per realizzare il desiderio
di chi vorrebbe che la religione venisse
sentita ancora come un rifugio contro la
fatica dolorosa del pensiero. Di chi vorrebbe
fondare di nuovo su emozioni violente e
attese semplici, la sua possibilità di portare
sulla terra la parola di Dio. Dimenticando
(ma l'Inconscio funziona spesso così,
dimenticando l'essenziale) il modo in cui
Gesù aveva innovato proprio su questo
punto: non giudicate se non volete essere
giudicati, aveva detto, anche se Manuele II
non se ne era accorto.

Benedetto XVI alle prese
con l’Inconscio

Cgil, cento anni di storia italiana

La tiratura del 29 settembre è stata di 131.816 copie

N
on è un caso che la meda-
glia Fields, detta il «Nobel
per i matematici», sia desti-

nata a brillanti studiosi con meno
di quarant’anni. Nelle scienze du-
re i primi quarant’anni sono in-
dubbiamente i più fertili. Ma l’in-
telligenza, in ogni settore, non
campa solo di medaglie: ha, più
banalmente, bisogno di posti ra-
gionevolmente remunerati per
giovani studiosi che non è diffici-
le identificare se l’ambiente in cui
simuovonoèvivoebensviluppa-
to. E quello italiano ancora lo è,
malgrado tutto. Una gerontocra-
zia capitalista provinciale e primi-
tiva come quella che ha infettato
per cinque anni l’Italia è stata
pronta a elargire enormi preben-
de con criteri insindacabilmente
privatistici a manager disponibili
alpotere;manonsembranemme-
noaverecapitoche le risorse intel-
lettuali, specie dei giovani, sono
uninestimabilebenepubblico,da
favorire con un minimo di stabili-
tà occupazionale. Fermo restando
che la remunerazione più ambita
di questi giovani resta il prestigio

internazionale che si ottiene con
la qualità della ricerca, bisogna
chel’opinionepubblicasiconvin-
ca cheè lì cheun paese sviluppato
alimenta il suo più prezioso patri-
monio di «beni immateriali», co-
me li chiamava Antonio Ruberti.
Sarà bene perciò sottolineare ed
apprezzare in pieno ciò che final-

mente ha fatto il ministro Fabio
Mussi nei due provvedimenti ap-
provati dal CdM del 22 settembre
scorso: possiamo chiamarla forse
una svolta risolutiva che dà inizio
al recupero dei valori fondanti di
una democrazia moderna. Dice
sobriamente un Comunicato
stampa: «...è stato approvato lo
sblocco delle assunzioni negli En-

ti di Ricerca, i quali con la nuova
norma potranno assumere auto-
nomamente nei limiti dell’80%
del budget, svincolandosi dalle
procedure pubbliche». Una vera
bolla di ossigeno, di cui il nostro
futuro aveva assoluto bisogno per
sopravvivere all’apnea patita sot-
to l’ideologia aziendalista del duo

Moratti-Tremonti. Nel contem-
po, apprendiamo che saranno
riordinati, sburocratizzatiesottrat-
tiaipoteriestraneigliEntidiRicer-
ca;checonl’ingressonelCipela ri-
cerca riacquisteràunruolocentra-
le nella Programmazione Econo-
mica; chesicorreggerannoalcune
storturecomela fagocitazionedel-
l’Infmda partedelCnraziendaliz-

zato. Inoltre, i fondi per la ricerca
saranno razionalizzati in un uni-
co fondo, FIRST; e si provvederà
ad affidare a personalità scientifi-
che riconosciute dalla comunità
la condotta dei programmi con-
cordati ed approvati. Se poi i con-
creti provvedimenti finanziari su-
pereranno i possibili intoppi nel-
l’approvazione della legge finan-
ziaria, potremo veramente dire di
avere recuperatoun modo di con-
cepire un ruolo delle conoscenze
degnodiunasolidaciviltàavanza-
ta.
Se posso esprimere una opinione
personale, questi provvedimenti
qualificano il modo di concepire
la politica più genuinamente in-
ternazionalista e di sinistra che si
potesse desiderare; ed esprimono,
al di là delle valutazioni a cui fan-
no riferimento gli opinionisti più
accreditati, il verosensodiunmo-
do di gestire la cosa pubblica che
superaogni interessediparte. Sarà
bene perciò sottolineare che esi-
stono ancora valori primari e che
trascurarlio negarli in favoredi al-
tre più volgari scelte è stato un ve-
ro dramma sociale da «lustro bu-
io».

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

È stato approvato lo sblocco delle
assunzioni negli Enti di Ricerca
Una vera bolla di ossigeno
di cui il nostro futuro aveva
assoluto bisogno per sopravvivere
all’apnea del duo Moratti-Tremonti
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